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U antunque  noi  vìviamo  co- 
me  mone  al  Mondo  ancora 
nel  noftro  ritiro  ha  faputo 
penetrare  la  fama  ,  che  VOST^  ALTEZ- 
ZA IDEALE  ad  esempio  delle  {uè  fante  Edu/g- 
giy  ed  Elisabetta  fa  comparire  fui  trono  le  vvtà 

A    %  om 


pia  eroiche .  Una  tale  fama  ci  dà  coraggio  dì 
presentarle  la  Vita  della  Madre  Vercellona  noftra 
Fondatrice  fen%a  timore  5  che  una  Cappuccina 
incontri  male  in  una  gran  Corte .  Continuando 
Ella  a  fare  profejfione  di  quella  /ingoiare  pietà 
congiunta  alle  Regali  doti)  che  in  V.  A>  2?.  fi 
ammirano ,  e  T  hanno  fatta  defiderare  da  noftri 
Sovrani ,  fiamo  an^i  perfuafe  >  che  farà  accolto 
con  favore  il  racconto  delle  fue  Ifyligwfe  perfetto* 
ni)  ficcome  dalla  Grande  Bij avola  di  Lei  era 
veduta  con  piacere  la  Verdona .  Ci  veniva  impu- 
tato qual  colpa  il  lajciare  mlfobblivioneje  anioni 
della  Madre  5  che  ci  ha  rigenerate  in  Cri  fio ,  ne 
anderemmo  esenti  da  rimproveri ,  quando  non  por« 
taffe  in  fronte  T  Augufio  TSlome  di  V.  A.  \  il 
libro ,  che  le  descrive .  Imperocché  pensando  TSLoi 
che  dal  Cielo  >  dove  piamente  fi  crede  ,  che  Suor. 
Maria  del  B.  Amedeo  goda  la  gloria  5  s  inte* 
rejft  a  favore  della  Ideale  Cafa  5  dobbiamo  proc* 
curare  5  che  da  Lei  ne  fiano  ben  conosciuti  li  meri- 
ti )  il  che  fuo  le  avvalorare  la  fiducia .  Ben  ri- 
cor  da  fi  defavori  ottenuti  dal  fuo  Sovrano  ■>  Vadre 
di  S,  M.  oggidì  gloriosamente  Regnante  5  dal  quale 
riconosce  il  nofiro  Moni fiero  li  juoi  prìncip)  5  e  prò* 
grejfi.  Verciò  JSLoi  nelle  noftre  private  orazioni 
la  preghiamo  ad  intercedere  a  V.  A.  2^  con  la 
piene \%a  d  ogni  fuo  defiderio  >  numerofa  prole  di 

DJ  ceri- 


Difendenti  per  consolazione  delio  Spofo  Ideate  % 
e  degli  Auguri  Genitori,  per  il  vantaggio  de"Po- 
poli  5  e  per  il  ripofo  àelf  Europa .  E  mentre  afpet» 
tiamo  con  divota  impazienza  F adempimento  de'no* 
ftri  voti,  la  J applichiamo  a  gradire  con  la  nojìra 
offerta ,  ancora  quel  profondiamo  offequio^  col  quale 
fi  proteftiamo 


Di  V.  A.  R. 


Monetavi  li  14.  Giugno  1716. 


Urridijfime  ,  Fedelifftme  >  Obbligatijjìme 
Serve ,  e  Suddite  le  Povere  Hadefa) 
e  ^Monache  Cappuccine . 


AL     DIVOTO     LETTORE 
T.     G.     Gè 


W*t  Uando  S.  Francefco  aflcgnò  la  Re- 
Il  S°^a  Per  ^  Monache,  le  quali  {or- 
li to  il  governo  della  Serafica  Madre 
Ss  Santa  Chiara  ,  avevano  dato  prin- 
cipio a  queir  Ordine  ,  comandò  che 
jiiun  redJito  aveflero  a  pofledere  >  ne  meno  iti 
comune  j  ma  perchè  fu  dubitato  ,  (e  potreb- 
bero foftentard  li  Monifteri  di  Religiofe  con  le 
fole  limofìne  raccolte  da  Fedeli  ,  Urbano  IV. 
poco  dopo  la  morte  di  Santa  Chiara  difpen- 
so  da  quel  gran  rigore  ,  con  cui  da  principio 
fu  offervata  la  Povertà  ne'  Conventi  della  San- 
ta .  L'efperienza  ha  poi  fatto  vedere  ,  quanto 
Ila  vero ,  che  a  chi  cerca  il  Regno  di  Dio  non 
mancano  giammai  le  cofe  necelfarie  alia  vita  , 
e  che  balta  ben*  adempire  la  volontà  di  Dio 
per  far  che  abbondi  in  una  Cala  Religiofa  il 
pane  coridhno .  E  quelto  non  follmente  nelle 
Scalze  di  Santa  Terefa  ,  ma  ancora  tra  quelle 
Religiofe  di  Sanca  Chiara ,  che  portano  il  no- 
me 


me  di  Cappuccine .  Ebbe  quello  Sant*  Ordine 
la    Tua    Culla    nella  gran   Cictà   di  Napoli  per 
opera  della  Venerabile  Serva  di  Dio  Maria  Lon- 
ga ,   la  quale   datali  a  molte  opere  di  pierà  nei 
fùo  flato   Vedovile,  per   infpirazione    di    Dio 
impiegò  poi  li  (boi  averi  nel  fondar  un  Con- 
vento di  Monache  del  Terz'   Ordine   di   San 
Francefco ,  di  cui  da  molti  anni  portava  l'Abi- 
to .  Ivi ,  coli1  accompagnamento  di  dodici  Ver- 
ginelle ,    fi  diede  a  Tèrvire   ali*  Altiflìmo  con 
fbmma  perfezione   (otto  il    governo  de'  Padri 
Teatini ,  che  Maria  aveva  albergato  in  una  fua 
Cafa  ,  infinchè   ne    ritrovatTero  una   migliore  , 
quando  entrarono  in  Napoli  -y  Ne  fu  poca  for- 
tuna  di  quella  piccola    comunità  1'  avere  avu- 
to per  Direttore  lo  fteifo  San  Cajetano  .  ElFen- 
dofi  poi  allontanati  dal  Moniltero  li  Teatini, 
Jfottentrarono  per  comando  del  Papa  al  governo 
li  PP.  Cappuccini  fondati  di  freico  ,   per   av- 
vilo de*  quali  la  Madre  Mina  cambiò  la  Rego- 
la del  Terz'  Ordine  in  quella  primitiva  di  San- 
ta Chiara,  e    l'oflervò  in  guifa  ,  cheli   buon 
odore  d'Ila   Virtù  di  quelle  Figlie  lì  fparfe  in 
molte  Città  d'Italia,  onde  Ci  dilatò  in  e  (Te  quel 
Santo  lllituto. 

Or'  arrivò  ,  che  a*  tempi  di  Carlo  Emanuel- 
le  I.  Duca  di  Savoja ,  il  quale  lì  meritò  il  no- 
me 


me  di  Grande  y  non  meno  per  opere  di  pietà  , 
che  per  l'arce  del  regnare ,  s'introduflero  ne*  Tuoi 
Stati  varie  Religioni ,  come  li  Monaci  Cifter- 
cienfi  riformati  ,  li  Camaldolefi  ,  li  Scalzi  di 
Santa  Terefa,  e  di  S.  Agoftino ,  li  Somafchi  , 
le  Monache  della  Vifitazione  3  e  le  Celefti  .• 
Mancava  ancora  il  Santo  Iftituto  delle  Cap- 
puccine ,  ed  a  quelle  pure  fi  fece  luogo  :  Se- 
guì ciò  per  opera  della  Sereniflima  Infante  Mar- 
gherita Ducheila  Vedova  di  Mantova  ,  la  qua- 
le follecitata  da  una  Dama ,  che  fervi  alla  Infan- 
te Caterina  d'Auftria  fua  Madre  ,  chiamate  due 
Monache  col  titolo  di  Fondatrici  da  Pavia  ,  fon- 
dò il  Convento  di  Torino  ,  come  fi  dirà  qui 
appreflb. 

Una  di  quelle  fortunate  Damigelle  >  che  die- 
dero incominciamento  al  Moniiiero  fu  Cateri- 
na Vercellona  nobilmente  nata  in  Biella  ,  che 
dopo  edere  Hata  molti  anni  in  Torino ,  fu  de- 
ftinata  per  fondare  una  altro  Moniftero  di  queir 
Iftituto  in  Mondovì  ;  e  per  li  fuoi  meriti  >  vir- 
tù >  e  talenti  fu  tenuta  in  alti/lìmo  concetto  5 
mentre  viveva  .  Continuando  però  dopo  fua 
morte  la  fama  de'  fuoi  meriti  accrefeiuta  dalle 
grazie,  che  fi  ottengono  da  Dio  per  la  fua  in- 
terceiìione  ,  è  venuto  in  mente  alle  (uè  Figlie 
di  pubblicarne  ora  la  Vita.  Ciò  hanno  appog- 
gia- 


giato  alla  mia  debolezza  ,•  ed  avendola  ferina 
a  voi  la  preferito ,  mio  Divoto  Lettore ,  non  len- 
za fperanza  di  ottenere  il  voftro  compatimento  » 
fé  non  pollo  confeguire  la  voftr*  approvazione  .  E* 
difficile  l' incontrare  il  genio  di  tutti  nel  dare 
Opere  alle  Stampe ,  e  particolarmente  di  que- 
lla Torta  :  imperocché  ciò  che  agli  uni  piace  , 
non  incontra  il  gradimento  degli  altri ,  e  Tem- 
pre manca  qualche  notizia  allo  Storico  ,  che  bra- 
merebbe vedere  chi  legge  . 

Eflendo  poi  dicevole  cofà  ,  che  chi  (crive  ciò  » 
che  non  vide  ,  dia  ragione  de*  fonti ,  donde  ca- 
vò li  fuoi  racconti ,  vi  dirò ,  che  oltre  ad  utv 
ampia  relazione  di  fua  Vita,  che  fece  la  Ve- 
nerabile Madre  per  ordine  de'  fuoi  Confeflòri , 
mi  hanno  giovato  non  poco  varie  memorie  la- 
Sciate  dalle  fue  Compagne  ,  alcune  fue  lettere , 
e  qualche  altro  manoscritto  ,  che  di  lei  parla  . 
Di  più  non  Sì  è  ritrovato,  per  avere  la  Serva 
di  Dio  abbrucciato  prima  di  morire  varie  car- 
te ,  che  di  lei  parlavano  ,  come  diremo  a  fuo 
tempo  .  Due  cofe  mi  refbno  a  dirvi  ,  perchè 
voglio  eflere  qui  breve  :  La  prima  è  ,  che  fé  ri- 
trovate ,  che  taluno  abbia  fatto  qualche  depo- 
sizione di  grazie  ottenute  per  fuo  mezzo  ,  ciò  non 
feguì  già  perché  fcrvir  polfa  a  fine  d'introdurre 
la  Sua  Caufa  di  Canonizazione  ,  e  Beatificazio- 
ne ; 


ne  ;  nò  i  tali  deposizioni  Seguirono  puramente 
per   mantenere   la   memoria  de*  cafi  (eguiti  ,    e 
per  fomminiftrarc  a  chi    fcrive    celtimonianzc 
di  efli  :  La  feconda  è ,  che  io  non  intendo  ne 
col  titolo  di  Venerabile  ,  ne  con  altro  attribui- 
re verun  culto  ipezule  alla  Serva  di  Dio ,  pro- 
iettando ,  che  quanto  vi   ha   di  miracolofo  ,  e 
foprannaturale  in  quello  racconto  ,  non  ha  altra 
fede  i  che  Umana  .  Dkhiaio  in  fine  volere  on- 
ninamente oflcrvare  li  Decreti  della  Sacra  Con- 
gregazione de'  Riti  dell'  anno  i  62.6. ,  e  Seguen- 
ti ,  circa  le  perfooe  morte  con  opinione  di  San- 
tità ,  ad  eflì  Decreti  in  tutto  rimettendomi .  Gra- 
dite lamia  fatica,  la  quale  ancorché  imperfet- 
ta ,   (pero  vi  farà  formare  alto  concetto  di  Suor 
Maria  del  Beato  Amedeo.  Profittatene,  e 
vive  te  felice  . 


Jaìi\ 
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Tir  ève  Rìjìretto  della  Vita  di  Suor  Maria  del  Beate 

Amedeo  injino  alla  fua  Trofejfìone   Religwfa 

indujìvamente  « 

C  A  P.     L 
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Acque  Suor  Maria  del  Beato  Ame- 
deo in  Biella  Città  dei  Piemonte  ,  h 
quale  febbene  non  abbia  Vefcovo, 
è  però  delle  più  illuftri    del  Pacfe . 
Suo  Padre  fu  Giovanni  Pietro  Vercellono  3  e  Tua 
Madre  Lavinia  Battiana ,  due  Famiglie  affai  ri- 
guardevoli ,  come  quelle  >  dalle  quali  più  volte 
furono  eletti  li  Chiavarj ,  e  Rettori  della  Città  , 
Carichi  a  quali  non  giungono ,  fé  non  Per(b- 
ne  diftinte  .  Furono  li  fuoi  Genitori  molto  dati 
alla  Pietà .  Nel  Padre  rifplcndeva  la  fincerità  , 
la  buona  fede ,  e  fopra  tutto  l'integrità  nel!5  am- 
miniftrazione  della  giuftizia  negl'  impieghi ,  che 
gli  furono  addottati  :  E  nella  Madre  Tonerà, 
e  la  carità   verfo   de'  Poveri,    e  maiììmamente 
de'  Pellegrini ,  che  in  Biella  per  occafione  del 
famofo  Santuario  di  Oroppa  non  fògliono  ef- 
«fere  pochi .    Fu  battezzata  nella  Parrocchiale  di 

A  S.  Già- 


li  Vita  Di  Suor  Maria 

S.  Giacomo,  nel  distretto  di  cui  era  la  Cafa  Pa- 
tema ;  e  le  fu  importo  il  nome  di  Caterina , 
onde  maraviglia  non  è ,  che  folle  poi  molto 
'divota  di  S.  Caterina  da  Siena.  Seguì  la  fua 
nafeira  adi  undici  di  Novembre  nell'  anno  mille 
ieiccnto  dieci  . 

Ora  efTendo   li  fuoi  Genitori  tanto  dati  alla 
pietà  ,  e  alla  divozione ,  non  è  da  ftupirfi  ,  che 
educaflero  criftianamente  la   loro  figliolanza  . 
Al  certo  la  Madre  ebbe  cura    particolare    d' i- 
itillare  per  tempo  a  quefta  Figlia  di  benedizio- 
ne fennmenti  criltiani  ;  E  quefto  fu  per  appun- 
to un  gettar  buona  Temente  in  ottimo  terreno , 
che  produflc  poi  frutti  abbondanti ,  attefo  maf- 
fimamente  il  fuo  /ingoiare  talento  ,  con  cui  ca- 
piva core  fuperiori   all'  età ,  nella  quale  fi  tro- 
vava .  Si  compiaceva  affai  Caterina  nella  lettu- 
ra   di  libri  ipirituali  ,  il  che  fece  buoni  effetti 
nell'  anima  fua  ;    Dolendoli    per    altro  effa  in 
qualche  luogo  della  fua  relazione  ,    perché  di 
tali  libri  fi  fcarlèggiava  in  Cala  .  Racconta,  che 
toltone  uno  ,  il  quale  conteneva  le  Vite  de'  Pa- 
dri del  Diferto  ,   non  ne  aveva  veduto  verun 
altro  :    da  quello    ad  ogni  modo  ricavò  molti 
buoni  fenrimenti ,  e  non  meno  dal  racconto , 
che  le  faceva  fua  Madre  della  Vita ,  e  Pallo- 
ne di  Crilio  Signor  noftro .    Proccurò  anche  la 

Madre, 


Del  B.  Amedeo.  Cap.  i.  3 

Madre  5  che  11  allevaflè  ben  coturnata* ,  e  doci- 
le ,  onde  arrivò  un  dì  a  punire  in  guifa  un' 
oftinazione  della  Figliuola  3  che  mai  più  non  ri- 
cadérne in  fìmile  mancamento .  Amandola  con- 
tuttociò  affai ,  la  compiaceva  in  molte  cofe , 
donde  ne  venne  ,  che  infeniìbilmente  Ci  affé- 
zionaffe  alle  vanità ,  alie  convenzioni ,  alle  ri- 
creazioni i  Ed  ancorché  non  perdeffe  in  queftc 
l'innocenza  ,  ebbe  affai  che  piangere  per  aver 
paiTato  inutilmente  ,  e  in  frafcherie  ii  più  belli 
anni  della  fua  adolescenza . 

E  pure  anche  allora  /piccò  nella  giovane  Da- 
migella un  (omino  amore  alla   Virtù  :    perchev 
accufata  a  torto  di  qualche  immodeftia  ,  quan- 
tunque fapcfle  chi  l'aveva  accufata  a  fila  Ma- 
dre ,  non  concepì  verna'  odio  contro  l'acculata- 
ce ,  anzi  giudicò  averlo  fatto  a  buon  fine  .  E 
infermatali  in  progreflb  di  tempo  quella  grave- 
mente  per  una  piaga  di  gamba  ,  la  quale  traf. 
curatali  ,  la  metteva  in  pericolo  della  vita  ,  Ca- 
terina fi  prefe  la  pena  di  medicatla.  Ciò  fece 
con  sì  buon  garbo  ,  e  con  intenzione  sì  retta, 
quantunque  il  folo  vederla  cagionale  ftomaco, 
e  naufea ,  che  parve  voleffe  Iddio  rimunerarla 
fubito  ,  con  guarire  l'inferma  ,  ch'era  una  Ser- 
va antica  di  cafa .  Dilli  ,  che  ciò  fece  con  in- 
tenzione retta  s    imperocché  il  fuo  fine  fu  di 

A     2.  far 


4  Vita  Di  Suor  Maria 

far  queLbene  a  chi  l'aveva  calunniata  >  come 
praticato  aveva  in  fimil  cafo  Sanca  Caterina  da 
Siena  in  riguardo  di  quella  Donna  ,  a  cui  lue- 
ehiò  il  marciume  di  un9  ulcera. 

Ma  non  fu   la  fola  guarigione  della  Serva  , 
con  cui  rimunerale  Iddio   un  atto   sì  eroico  . 
Si  può  credere  ,  che  foffe  anche  mercede  di  tal 
atto  la  vocazione  allo  (lato  Religiofo  3  ed  il  po- 
ter abbracciare    un*  Iftituto  così  Santo  >  com'  è 
quello  delle   Cappuccine  .  Ebbe  molto  a  com- 
battere internamente  prima  di  palefare  la  fua  vo- 
cazione a'  Genitori ,  e  non.meno  poi  ebbe  a  com- 
battere per    fuperare  le  molte  difficoltà  ,  che  fi 
attraverfàrono  per  efeguirla  :  Imperocché  la  Ma- 
dre non  la  voleva  in  Religione  sì  auftera  .  Li 
Parenti  dicevano  3  che  ritornando  a  Cafa  reche- 
rebbe difonore  alla  Famiglia:   In  Piemonte  non 
vi  era  alcun  Moniftero  di  quelT  Iftituto .    Ben 
fi  fcrifle  a  Novara ,    e  poi  anche  a  Pavia  ,  do- 
ve tra    le  Cappuccine  flava  una  fua  Zia  :  ma 
non   vi  era  alcun  Pofto  vacante  .     La  Provi- 
denza  che  per  Cappuccina  lavea  deftinata  ,  fe- 
ce   nafeere    opportuna    occafione    per    ottener 
il    fuo  intento  .     In  quei   tempi   feppe  ,   che  fi 
trattava  la  fondazione  del  nuovo  Moniftero  di 
Torino   per   opera  della  Infante  di  Savoja  Du- 
chefTa  Vedova  di  Mantova  >  e  tanto  follecitò 
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li  fuoi  Genitori  ,  che  quelli  fcruTero  a  Torino 
agli  Amici .  Pel  credito ,  in  cui  era  il  Padre  , 
e  per  le  buone  informazioni ,  che  fi  ebbero  del- 
la Poltulantc ,  dalla  Sereniflìma  Duchcffa  fu  an- 
noverata tra  quelle  quindici ,  che  tutte  in  un 
giorno  dovevano  dare  principio  al  Moniftero 
fotto  la  direzione  di  due  Fondatrici  levate  da 
Pavia  .  A  fuo  tempo  portatali  a  Torino  ,  nel 
giorno  in  cui  dovea  comparire  davanti  all'  Ar- 
civefeovo  perlefame,  a  cui  alTìftevano  l'Infan- 
te 5  e  le  Fondatrici ,  il  Demonio  fece  gli  ulti- 
mi sforzi  ;  attefo  che  ricevuto  l'avvilo  fu  af- 
falita  da  eccedivo  freddo  con  tremore  per  ope- 
ra dell'  Inimico  ,  ('correva  il  mele  di  Miggio> 
e  però  non  parve  naturale  il  freddo  )  che  fece 
dubitare  foffe  pentita  della  fua  elezione.  Paf- 
fato  in  due  ,  o  tre  ore  sì  Urano  accidente  ,  a 
fuo  tempo  volle  comparire  con  le  altre ,  e  die- 
de sì  buon  faggio  di  fé  mede/ima ,  che  fu  ac- 
cettata .  Varj  incontri  arrivati  nella  Reale  Fa- 
miglia fecero  differire  la  Veftizione  ben  lei  meli, 
ne'  quali  fi  trattenne  con  le  altre  nella  Cala 
deftinata  per  Moniftero  :  E  finalmente  a' venti- 
tre di  Ottobre  dell'  anno  mille  feicento  vend- 
iate, nella  Metropolitana  di  S.  Giovanni ,  dalle 
mani  di  Monsignore  Argenterò  Vefcovo  del 
Mondovì  con  le  fue  Compagne  pigliò  1'  Abito 
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Religiofo  ,  in  prefenza  del  Sovrano  ,  de*  Sere- 
ni/lìmi Figliuoli  ,  delle  Infanti  ,  e  di  tutta  la 
Corte  .  Riufcì  la  Funzione  cotanto  divota  ,  che 
il  Duca  Carlo  Emanuele  ,  in  tutto  Grande  , 
difle  non  eflerfi  giammai  fentito  il  cuor  sì  com- 
punto .  Condotta  di  tratto  al  Moniftero  ,  ef- 
iendo  la  quinta  in  ordine  delle  quindici  No- 
vizie ,  fece  una  volontaria  rinunzia  di  fé  nelle 
mani  della  Superiora  ,  e  per  quanto  fi  feorge 
dagli  fcritti  fuoi ,  fé  foflè  ftata  da  principio  be- 
ne ammaeftrata  nelle  cofe  fpirituali  ,  avrebbe 
camminato  a  palli  di  gigante  nella  Via  della 
perfezione  . 

NelP  anno  del  Noviziato  non  le  mancarono 
combattimenti  ,  venendo  tentata  ora  di  orgo- 
glio ,  ora  d'infedeltà  ,  ora  d'impurità  .  Fu  an- 
cora fui  punto  di  ulcire  dalla  Religione  per  ope- 
ra dei  Demonio  ,  e  di  cflfere  altresì  licenziata 
dalle  Monache ,  fui  fuppofto  che  il  fuo  ftoma- 
co  non  potrebbe  reggere  alle  aufterità  ,  che  vi  fi 
praticano  :  Ed  è  notabile  ,  che  da  fé  loia  fupe-> 
rò  quelli  incontri  ;  perchè  non  eiTendo'  infor- 
mata del  bene ,  che  gliene  farebbe  venuto  con 
rendere  conto  al  ConfelTorc  ,  o  alla  Superiora 
del  fuo  interno  ,  fenza  parlare  ,  fi  andava  aiu- 
tando da  fé  j  o  per  dir  meglio  fuppliva  Iddio 
con  la  fua  grazia  a  do  y  che  a  lei  mancava  di 
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ajuti  efterni .  Fece  a  fuo  tempo  la  ProfeiTione  , 
abbenchè  ,  come  effa  fcrive  ,  con  qualche  in- 
quietudine ,  per  eflfere  ftata  avvifata  molto  tar- 
di di  apparecchiarfi  per  sì  importante  funzione. 

Non  fenza  ragione  dilli ,  che  fuppliva  Iddio 
con   la  iua  grazia  a  ciò  che  a  lei  mancava  di 
ajuti  efterni  :    Imperocché  fino  ncll*  anno  del 
Noviziato   incomincio    Suor    Maria  del  Beato 
Amedeo   a  ricevere  fingolari  favori  dal  Cielo  . 
Ed  in  primo  luogo  la  Beatiflìma  Vergine  Maria 
fi  degnò  di  fervirle  di  Maeftra ,  avviandola  , 
quando  mancava  ,    e  (limolandola  ad  operare 
virtuofamente .  Le  compariva  talora  3  e  l'indiriz- 
zava ;  d'onde  prefe  il  Demonio  occafione  di  ufar 
feco  lei  le  fue  folite  frodi  .    Le  comparve  dun- 
que in  figura    della  Santiflìma  Vergine  ,    e  le 
elide  alcune  cofè  contrarie  alla  Fede  fui  Mifte- 
rio  della  Santiflìma  Trinità  .    Iddio  però  ,  che 
non  abbandona  li  luoi   fervi  fedeli  ,  la  illumi- 
nò ,  ficchè  conobbe  l'inganno  >  ma  ciò  la  pofe 
in  grandi  anguftie  per  il  timore  ,  che  quanto 
le  aveva  detto   già  prima   la  Madonna  proce- 
dere dal  Demonio  ,  fopra  di  che  venne  dal  Con- 
feflore  raflicurata .  In  tanto  continuavano  li  fa- 
vori ,  {ebbene   di  tempo  in    tempo   la  lafciafle 
Iddio  in  grandi  >  e  lunghe  aridità,  con  le  qua- 
li vicende  andò  pafTando  alcuni  anni .  Efortata 
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poi  da  un  Confeflfore  a  conferire  la  Tua  manei- 
ra  di  orare  ,  ed  era  Contemplazione  vera ,  e  le 
fue  Vifioni,  che  per  eflfere  intellettuali  erano  le 
meno  fcggette  alle  illufioni ,  cosi  praticò  fecon- 
do le  contingenze ,  e  non  fenza  ripugnanza .  Al 
cerco  fé  la  fentiva  viva  alTai  ,  quando  aveva  da 
raccontare  grazie,  e  molto  più  allora  che  le  Vi- 
noni toccavano  altri ,  avvengacene  fi  facelTe  vio- 
lenza per  non  difubbidire.  Ma  di  ciò  altrove 
avremo  a  parlare  . 

Suor.  Maria  del  ""Beato  Amedeo  Ji  offerifee  di  feon- 
tau  le  Q>lpe  de  ^Peccatori . 

Del  fuo  Amore  a    Patimenti . 

GAP.     II- 

DOnò  Iddio  alla  fua  Serva  cognizione  del- 
la malizia  del  peccato  alTai  per  tempo . 
Nella  fua  fanciullezza,  quando  leggeva  le  vite 
delle  Sante  Penitenti ,  fole  va  piangere  dirotta- 
mente ,  tanto  era  viva  la  cognizione  che  ne  ave- 
va :  Ed  un  giorno  interrogata.,  perchè  piangeG 
fé ,  rifpofe  :  Oime ,  non  twlete  eh'  io  pianga  tanti 
peccati  commejfi  contro  yQftro  Signore  l  ma  dappoi 
nelle  frequenti    Vifioni  la   Ven..  Madre    ebbe 
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maggior  campo  di  conofcere  non  meno  la  gra- 
vezza de5  peccati ,  che  li  gaftighi ,  co'  quali  Id- 
dio li  punifce  .    Sin  nell'anno    1641.   fi  fentì 
ftrùggere  il  cuore  per  il  fbmmo  dolore  ,  per- 
ché vedeva  tanto  ftrapazzata  la  Divina  Maeftà, 
ed  efpofti  a  pericolo  di  dannarfi  tanti  Crilìia- 
ni .  Le  parve  adunque  ,  che  ficcome  il  Signore 
le  dava  quelle  cognizioni,  così  doveva  effa  fa- 
re qualche  penitenza  ,  onde  fi  offerì  a  Dio  di 
patire  quanto  a  lui  piacerebbe  mandarle  di  ma- 
le ,  purché  li  peccatori  col  ravvederli  veniffero 
a  falvarfi  ,  ed  Egli  non  foffe  più  offefo .  Non 
ardì  però  chiamare  cofà  particolare ,  ma  Ci  ten- 
ne coli'  animo  apparecchiato  ad  ogni  pena  .  Il 
Signore  {olito  di  efaudire  ,    com'  Ella  diceva  , 
chi  dimanda  patimenti ,  accettò  li  fìioi  defide- 
rj  ;  onde  le  parve  di  udirlo  un  giorno  a  dirti, 
che  l'avrebbe  confolata .  Non  paGò  gran  tem- 
po che  incominciarono  a  tormentatla  li  dolori 
di  renella  ,  li  quali  fé  per  li  fei  primi  mefi  fu- 
rono fondibili ,  dappoi  crebbero   a  legno ,  che 
Ella  ebbe   a  fcrivere  di  non  poter  dire  ,    che 
in  dieci  anni  continui  TavefTero  lafciata  per  un 
fòlo  quarto  di  ora ,  ne  di  avere  dormito  quie- 
tamente per  quel  breve  ìpazio  di  tempo  ,  per- 
ché ancora  dormendo  li  fèntiva  .    Non  faceva 
paflb ,  che  non    le  recaffe  tormento  3    perchè 
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Tempre  accompagnato  da  punte  acute,  e  da  sfor- 
zi violenti  ,   che  le  lafciavano  tremori   da  capo 
a  piedi  ,  ficchè  pareva  all'  eftremo  di  Tua  vita . 
Fallavano  quelli  attacchi ,  e  ne  fopraggiunge- 
yànq  degli  alni  anche  più  forti  .  Non  era  poi 
all'  Inferma    di   poca    mortificazione   il  dovere 
ufare  continui,  e  lunghi  rimedi  Acque  di  Luc- 
ca ,  Decozioni ,  Terebinto  ,  e  fimili ,  che  vale- 
vano bensì  a  tormentarle  lo  ftomaco  3  nulla  pe- 
rò alleggerivano  li  fuoi  dolori  •  Si  può  dire  ,  che 
in  tal  tempo  ogni  cofa  Tangultiava.  Sentiva  in 
le  la  brama  di  patire  ogni  pena  fenza  adoperar 
medicamenti ,  ben  conofcendo  ,  che  li  patimen- 
ti venivano  dal  Signore  >  il   quale  mentre  fla- 
va e(Ta  in  un  bagno ,  le  parve  che  fi   ridefTe  di 
lei  ;  e  pure  il  fènfo,  che   pativa  sì  crudeli  do- 
lori appetiva  le  medicine  :    ficché  pativa  nell' 
animo  pigliando  rimedj  ,  e  pativa  il  fenfo,  che 
li  defiderava   .    Era    un  fegno    evidente  ,   che 
li  fuoi  dolori  venivano  da  cagione  foprannatu- 
rale  loffervarfi ,   che  laddove  fogliono  natural- 
mente immagrire  la  perfona ,   e  cagionare  cat- 
tivo colore  ,  la  Serva  di  Dio  reftò  nel  fuo  et 
fere  ordinario  :  E  pure  aveva  un  lommo  abbor- 
rimento  a3  cibi ,  ne  poteva  digerirli  lo  ftomaco 
afflitto  >  ed  efaufto  a  cagione  de  medicamenti . 
Conven  iva  poi  ubbidire  a*  Medici  ,  e  febbenc 
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il   Padre  Stanislao  confàpevole    della   dimanda 
fatta  al   Signore  le  fcrivciTe  ,  che  ciò  che  agli 
altri  giovava  >   a  lei  farebbe  di  niun  profitto  , 
finché  non   giungefle    il  termine  di  quel  tera- 
po ,  in  cui  voleva  Iddio ,  che  faceffe  penitenza 
per  gli  altrui  peccati ,  non  per  tanto  fi  giudicò 
di  dovere  manifeftare  il  fegreto ,  e  lalctarli .  E 
con  ragione  :  Fu  fempre  fua  pratica  regolare  k 
fua  condotta ,   non  già  dalle  rivelazioni  avute, 
ma  bensì  a  livello  dell'  ubbidienza  .  Ne  qui  Ct 
deve  tacere ,  che  il  Signore  la  toccò  per  appun- 
to fui  vivo  :    Infino  da'  primi  anni    dclh  Re- 
ligione ebbe   per  virtù  qualche  inclinazione  a" 
patimenti  ,   facendo  violenza  al  Ilio   naturale, 
che  gli  abborriva ;  ad  ogni  modo  nell'  offerirli 
al  Signore  di  patire ,  fempre  fèntivail  un  fegre- 
to deiìderio  di  eccettuarne  le  malattie .  Raccon- 
ta Ella  di   fé ,  che  di  tanto  in  tanto  a  difpetto 
delle  fue  ripugnanze  Ci  offeriva  a  tutto ,  ma  eoa 
tutta  la  protetta  ritornava  la  ripugnanza ,  tal  che 
alle  volte   pattava    il  tempo  dell'  otazionc  nel 
ribattere  li  fèntimenti  della  natura  ,  che  non  vo- 
leva malattie ,  e  confeffa  che  ad  erte  non  fi  è 
fentita  indifferente ,  che  quando  più  fu  avanza- 
ta di  anni  5  e  direi  io  ,  più  avanzata  in  virtù . 
Durò  dunque    lungo  tempo   il  penare  di   Suoi 
•Maria  del  B.  Amedeo ,  perchè  penava  a  favore 
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de'  peccatori  :  fopra  di  che  è  rimafto  in  me- 
moria un'  ingegnofo  detto  del  foprannominato 
P.  Stanislao,  il  quale  foleva  dire  come  per  ifcher- 
zo  :  anticamente  fi  diceva  >  che  li  'Padri  aveva- 
no mangiato  l*  agre  fio  y  e  li  figliuoli  erano  rimaci  co* 
denti  iflupditi  :  ma  che  nel  cafo  di  Suor  éMaria  fi 
dove  a  dire ,  che  li  figliuoli  avevano  mangiato  £  a- 
gre/io  5  e  che  la  £Alad,re  ne  fentiva  tutto  l*  acerbo  , 
volendo  lignificare  ,  che  ji  Figlj  fpirituali  di  e£ 
fa-  avendo  commeflì  li  peccati  >  a  lei  poi  era  toc- 
cato il  farne  la  penitenza . 

Ne  poco  giovamento  ricavarono  molti  da 
tali  patimenti  :  fi  può  credere  ,  che  veramente 
gli  abbia  Iddio  ricevuti  in  ifeonto  de*  peccati  di 
molti  ,  (e  fi  riflette  ,  che  per  mezzo  della  Ma- 
dre Vercellona  canti  migliorarono  Ji  loro  costu- 
mi .  Un  Regolare  ebbe  a  protestare  5  che  aferi- 
veva  a  miracolo  Tavere  confidenza  con  la  Serva 
di  Dio ,  perchè  poco  credito  dava  alle  Donne, 
prima  che  con  lei  trattafle ,  e  la  confeflaflè  :  E 
diceva  con  grazia ,  che  fi  vedeva  nel  Tuo  cafo 
avere  rAltiilimo  pofto  la  (uà  fallite  in  manu  fa- 
ntina ;  sttelo  che  lo  voleva  falvare  per  mezzo 
di  lei,  provando  per  ifperienza  quanto  di  utile 
gli  aveATe  recato  l'alcoltarne  gli  avvifì  :  E  per- 
chè defiderava  agli  altri  Io  ftelTo  bene  ,  elorta- 
Y3  chi  da  lui.  dipendeva  a  profittare  delle  efor- 
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zioni  di  Suor  Maria,  e  di  proccurarfele .  Ma  di 
quelli  cali  ne  fono  ripiene  le  carte  ,  nelle  qua- 
li fcrifTe  la  Tua  vita  .  Ed  è  cola  palefe  >  che  li 
Principi  ,  la  Corte  ,  la  Nobiltà  ,  gli  Ecclefiafti- 
ci  ,  è*  altri  ancora  ne  ricercarono  non  meno  gli 
avvili ,  che  le  orazioni  per  afTìcurare  ia  loro  eter- 
na falvezza  . 

Ma  per  ritornare  la ,  d'onde  con  quella  pie 
cola  digrelììone  ,  che  a  noi  è  parla  necelfaria, 
fi  fìamo  divertiti ,  conviene  olfervare ,  che  k 
gravi  infermità  della  Madre  Vercellona  erano 
loffertc  con  tale  ralfegnazione  ,  e  pazienza  ,  che 
le  rendeva  in  lommo  meritorie  .  Da  lei  non  lì 
udiva  un  lamento  ,  ne  meno  tra'  più  atroci  tor- 
menti ,  e  quando  erano  più  violenti  li  dolori , 
foleva  dire  a  Dio,  che  fé  non  ballavano,  ne  man- 
dalse  pure  degli  altri  :  Benediceva  in  mezzo  di  elfi 
il  Signore  ad  efempio  del  Santo  Giobbe  :  a  lui 
gli  offeriva  per  tutto  quello  eh'  ei  pretendeva, 
proteltandolì  pronta  a  tollerarli  lino  al  giorno 
del  Giudizio  .  Il  tutto  però  elfa  attribuiva  alla 
Divina  grazia  ,  la  quale  diceva  avere  non  già 
eftinte ,  ma  ligate  le  fue  pallìoni .  Argomentava 
Suor  Maria,  che  la  Virtù  Divina  la  rendeva  ralfe- 
gnata  ,  e  in  lei  operava  ,  perché  ebbe  ad  o(fer- 
vare ,  e  lo  confidò  a  chi  doveva ,  che  quando 
il  patire  era  più  alpro  ,  provava  più  contenta- 
mento 
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mento   in  ifpirito  ,  e  nelle  orazioni  fi  fcntiya 
maggior  fervore  .  Così   ricevendo  difgufti ,  ri- 
trova ndofi  in  aridità ,  (offrendo  mali  affai  penofi, 
più  di  conlolazione  interiore  provava  .    In  fine 
dieci  anni  continui  durò  sì  fairidiota  infermità, 
il  che  fé  pretto  è  detto ,  è  però  un  lungo  pe- 
nare avutoli  riguardo  alla  debolezza  umana  .  E 
quali  quello  non  baftaffe  ,   fui  fine   fu  affalita 
ancora  da  febbre  terzana  doppia  continua  con 
vomiti  ,    che  duravano  otto  e  fino  a  dieci  ore 
fenza  mai  ceffare,  accompagnati  da  pailioni  di 
cuore ,  onde  pareva  che  ad  ogni  momento  fpi- 
rare  doveffe .  Che  fé  doppo  tal  febbre  in  parte 
fi  fono  mitigati  li  dolori ,  non  ne  fu  però  giam- 
.mai  del  tutto  libera ,  e  le  durarono  fino  al  fine 
de'  fuoi  giorni ,  ben  potendoli  dire  ,  che  il  fuo 
vivere  fu  un  continuo  patire  j  ma  di  ciò  altrove 
avremo  di  nuovo  a  parlare . 

Piacemi  qui  regiftrare  alcuni  fuoi  fenrimenti 
efpreflì  nella  più  volte  citata  relazione  della  fua 
vita ,  da'  quali  ben  fi  feorge  ,  che  conofeendo 
li  pregj  de*  patimenti ,  avida  ne  era  oltre  mi- 
fìira  ,  e  lo  dirò  con  le  fue  parole  :  Stando  un 
giorno ,  fcrivc  efla ,  fijjà  nel  penfeere  dì  amare  fttn- 
pre  più  no  fero  Signore  ,  e  così  appagare  il  mio  cuore  > 
che  altro  più  non  defederà ,  mi  difjè  il  Signore  : 
O  Figlia  1*  amore  confi  Ite  nel!'  operare ,  e  nel 
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patire  per  amor  mio  .  JQuefte  parole  mi  animaro- 
no sì  3  che  avrei  voluta  efere  un  altra  Qriflina 
lì  ammirabile  ,  acciò  nojìro  Signore  mi  facejjè  patire 
con  la  fita  fovrana  Virtù  quello  ,  che  non  potrei  pa- 
tire naturalmente  3  e  mentre  flava  a  menfa  ,  mi  dijjè 
di  nuovo  quefte  parole  :  Harc  porca  Domini ,  fa- 
cendomi intendere  5  che  per  la  porta  del  patire  deve 
entrare  chi  vuole  amore  :  mifoggiunfe  ancora  non  ef- 
fere  incominciati  li  travagli  :  parole  ,  che  mi  davano 
molto  conforto  :  E  ben  vorrei  vederli  preflo ,  perchè 
vorrei  il  pati  >  &c  contemni ,  parendomi  lungo  il  tem- 
po ,  in  cui  gli  a/petto .  Tutto  ciò  dico  perchè  appog- 
giata al  Signore:  Si  confiftant  adverfum  me  ca- 
fìra,  non  timebit  cor  meum  .  Ne  differentemen- 
te parla  in  altri  luoghi  ,  tanto  che  termina  uno 
de'  fuoi  Capitoli  con  quefta  enfatica  efclama- 
zione  :  0  pati  &  contemni ,  perchè  tanto  tarai  a 
comparire  ì  Vieni  ormai  ,  0  deflderato  mio  bene  5  che 
pur  ti  bramo  col  più  intimo  del  mio  cuore  I 

Si  raccontano  alcune  Vifloni  della  Serva 
di  Dio . 
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U  providenza  che    Dio  ifpirafFe  prima  sl 
Confeflbri ,  e  poi  anche  a'  Superiori  della 
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Veri.   Madre  di  farle  regiftrare   quei  tanto  che 
le  arrivava  nel!'  Orazione  5  perchè  in  tale  guifa 
fi  è  confervata  la  memoria  di  quello  ,  che  pai- 
fava  tra  lei ,  e  Dio ,   e  ancora  di  varj  fentimen- 
ti  divoti  ,  li  quali  ponno  edere   molto   profitte- 
voli alle  anime  .    Riufcirebbe  troppo   volumi- 
nofo  il  libro,  quando  Ci  volefle  qui  inferire  tutto 
ciò  eh'  effa  fcriflc  per  ubbidienza  ,  o  riferire  tut- 
te le  Vifioni  ,   che  ebbe  :  Farò  per  tanto  fòla- 
niente  un  ricavo  delle  pili  memorabili  ,   ficca- 
rne in  altro  Capitolo  riferirò    li  fuoi  detti  piti 
notabili  >  donde  argomentare  Ci  po(Ti ,  che  la 
Madre   Vercellona    edificò    il  mondo    co*  fuoi 
efempj ,  e  ancora  lo  ammaeftrò  con  la  fua  dot- 
crina  j  Nulla  poi  deve  pregiudicare   alla   ftima 
delle  vifioni  ,  e  rivelazioni    TeATere  ftate  da  lei 
fcritte  :  Imperocché  in  quefta  parte  non  Ci  può 
ricercare  altra  teftimonianza  .  Da  chi  altri  po- 
trelTimo  fapere  cotefte  cofe  ,  ove  non  le  fape£ 
fimo  per  relazione   di  chi  le  ricevette  ?    Sono 
fegrefi  >    che  paifano  fra  Dio ,  e   le  anime ,  0 
a  niuno   farebbero  palefi  le  vifioni  di  Daniele, 
di  S.  Giovanni ,  e  di  tanti  Servi  di  Dio  ,  fé  da 
efiì    non  le  aveflìmo  fapute  .    Fu  dunque  pru- 
dentifììmo  i!  comando  ,  che  fin  da  alcuni   anni 
prima  fecero  li   Confederi   a  Suor  Maria  di  dar 
loro  conto  in  ifcritto  delle  cognizioni ,  che  avea 
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nell1  orazione  ,  e  molto  più  quello  ,  che  le  rin- 
novarono nel  1664..  quando  le  ingiunlero  di 
dar  loro  per  ordine  la  relazione  di  tutta  la  Tua 
vita  paflata  ,  perchè  così  d  venne  a  confervare 
memoria  di  parecchie  cofe  utili  nella  pratica  , 
ed  anco  dilettevoli  nel  leggere  .  E  per  venire 
alla  materia  3  devo  in  primo  luogo  ricordare  ciò, 
che  già  accennai }  cioè  a  dire  ,  che  la  Santifli- 
ma  Vergine  nel  tempo  del  fuo  Noviziato  in- 
cominciò ad  eflerle  tanto  famigliare  ,  che  in  tut- 
te le  Tue  orazioni  le  pareva  di  fentirfcla  vicina 
con  quella  contentezza  ,  che  ognuno  ben  può 
immaginari!  .  Quella  le  dava  Iena  nell*  orazio- 
ne ,  le  fuggeriva  gli  Efercìzj  da  farfi  fecondo 
le  Solennità ,  che  occorrevano ,  la  elottava  ali* 
ubbidienza  ,  alla  carità  ,  alla  mortificazione , 
anzi  la  correggeva  ancora  ,  quando  mancava , 
facendole  conolcere  con  grande  chiarezza  li  fooi 
difetti  :  Il  che  tutto  giovava  molto  per  portar- 
la al  bene.  E  non  minore  profitto  le  recò  alcu- 
ni anni  dopo  ,  quando  intiepiditoli  qu  1  fervo- 
re ,  perchè  frammifchiavaù  (otto  pretefto  di  ze- 
lo in  cofe  ,  che  a  lei  del  tutto  non  apparrene- 
vano  ,  il  Signore  le  fece  vedere  quanto  per  pic- 
coli difetti  fofle  da  lui  lontana  .  Racconta  Ella 
medehma ,  che  perduti  gli  antichi  raccoglimen- 
ti ,  e  ceffate  quafi  dei  tutto  le  grazie  ,  relìò  per 
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tre  anni  in  una  fornata  aridità  di  (pirico ,  non 
rimanendole  altro  lume,  fé  non  una  vifione  in- 
tellettuale, con  cui  le  pareva  di  ritrovati]  (otto 
una   macchia  di  folte  fpine  ,    che  dalla  terra 
5'innalzava  fino  al  Cielo  ,  dove  itava  il  Signo- 
re rimirandola  .  Tre  anni   le  durò  una  tale  vi- 
none, febbene  talvolta  più  ,  talvolta  meno  chia- 
ra ,  con  grande  fua  pena  ,  attefo  maflimamente, 
che   ben  conofeeva  li  (uoi  peccati  elfere  la  ca- 
gione di  quella  fua  lontananza  da  Dio ,   onde 
quantunque  talora  lo  pregaflè  a  liberarla  da  sì 
penofa  vita  ,  non  ardiva  ricercare  altro  rimedio, 
fuorché  la  pazienza  ,  finche  piacelTe  all'  Altif- 
fìmo  diiporre  altrimenti .    In  un   altra  occafio- 
ne  fentendofi  portata  a  meditar  le  parole  :  Sar- 
ge ,  O*  illuminare  Jerufalem  ,    perchè  correva    la 
tetta  dell*  Epifania  ,  in  cui  fi  leggono  nell*  Epi- 
ftola  della  Mefia ,  incominciò  a  temere  dello  (la- 
to, fuo  ,  penfando  che  ben  poteva  dirli ,  che  et 
fa  fi  ritrovava  in  un  profondo  fonno  ,  per  ciò 
che  riguardava  la  propria  perfezione  .  Le  parve 
allora  ,  che  apertati  la  terra  vede(le  in  un  ba» 
leno  una  bocca  d'Inferno ,  da  cui  udiva  gli  ur- 
li de'  Dannati ,  e  che  ftaiTe  fopra  di  quella  boc- 
ca appefa  non  più  che  ad  un  piccolo  filo ,  il 
quale  mancando ,  l'avrebbe  laggiù  lafciata  piom- 
bare .  Durò  poco  tal  vifta,  ma  lungo  le  parve 
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afilli  quel  tempo,  attefa  la  paura  ;  Le  (uppiiche 
poi  che  porgeva  a  Dio ,  da  cui  (olamente  fpe- 
rava  ajuco  ,  furono  ferventiflime  ,  vedendoli  iti 
ranco  pericolo  j  (labili  però  con  rifoluzione  lo- 
da di  lalciare  da  parte  ogni  fuo  intereflè  ,  e  di 
proccurare  Facquilto  delle  virtù  proporzionate 
al  (ùo  Itato  ,  per  non  efporfi  a  rilchio  di  cade- 
re in  quel  baratro  .  Confetta  la  Ven.  Madre  , 
che  quelle  rifoluzioni  non  procedevano  da  fé , 
ma  erano  imprefle  nell*  anima  fènza  Tua  fatica, 
il  che  non  arriva  nelle  meditazioni  ordinarie  . 
Se  da  principio  fu  atterrita,  redo  dappoi  mol- 
to coniolata ,  perchè  più.  non  vide  aperta  quel- 
la bocca  d 'Inferno  .  La  memoria  ad  ogni  mo- 
do di  un  tanto  nfchio  non  Ci  cancellò  mai  più 
dalla  fua  mente ,  e  le  fervi  di  freno  in  molti  in- 
contri per  non  cader  nel  peccato  ,  anzi  ancora 
di  (limolo  per  intraprendere  con  nuovo  fervore 
la  grande  opera  della  propria  perfezione . 

In  tanto  coli*  efèrcizio  continuo  dell*  orazio- 
ne fi  meritò  ,  che  Iddio  non  già  con  parole 
formate  ,  ma  bensì  con  intendimenti  fpiriruali 
a  lei  molto  fi  rendefTe  famigliare  .  Qaelle  dol- 
ci parlate  ,  come  già  arrivava  alla  (agra  Spo* 
ù.  de'  Cantici ,  le  liquefacevano  il  cuore ,  che 
talora  fi  fentiva  come  [palancare  nel  punto  del- 
la Comunione  per  ricevere  il  fuo  Diletto  .  Fa- 
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ceva  qualche   volta  il  cuore  tali   rifalri  >  che  il 
Confefìbre  avvedendofene  ,    acciò   le   Rclìgiofe 
non   venifTero    in  cognizione  di  ciò  che  in  lei 
feguiva,  li  comandava  dì  itare  quieto  ;  ed  era 
cofa  notab.le  iofTervare  ,  come  lubiro  ubbidi- 
va. Giunfe  a  fegno  la  famigliarità^  che  per  due 
anni  o  poco   meno  fi  Cernì  Tempre  dalla  parte 
delira  l' affittanza    del    Signore  Umanato  ^   anzi 
per  poco  >    che  fi  raccogliere  in  fé   finiti  li  ne- 
gozj ,  a*  quali  doveva  accudire ,  fubito  fi  disfa- 
ceva in  lagrime  amorofe .  D'indi  ne  veniva  ,  che 
chiariamo  fofle  il  lume,  con  cui  feorgeva  li  più 
minuti ,  ed  impercettibili  Tuoi  difetti ,  grande  il 
fuo  fervore  neir  operare  ,  e  Comma,  la  fua  pa- 
zienza nel  foffrire .  Ma  come  non   avrebbe  fof- 
ferto  volentieri  y  fé  facendo  le  lue  doglianze  col 
Signore  >  Egli  coir  addurle  gli  efempj  3  che  le 
aveva  donati  ,  la  rinvigoriva ,  ora  per  bocca  de* 
fuoi  Confeflfori  >  ora  per  fc  medefimo  ?  Corren- 
do la  Settimana  Santa,  fenri  dirfi  ,  ch'Elia  era 
una  fedurtrice  :  Lo  raccontò  effa  al  Confeffore, 
ch'era  il  P.  D.  Giufto  Guerrino ,  che  fu  poi  Ves- 
covo di  Geneva>  Uomo  di  quella  Santità  >  che 
a  tutti  e  palefe  :  Avete  voi  »  le  diflfe  quelli  ,  letto 
le  lezioni  del  Mattutino ,  nelle  quali  Criflo  è  trat- 
tato da  Seduttore  ?   Non  ve  ne  volle  di  più  per 
acquietarla  in  stufa*  che  mai  più  non  vi  pen- 
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falle  .  Un'  altra  volta  affannata -per  contrarietà 
dille  al  Signore  :  E  corri  e  pojfibile  ,  che  fia  credu- 
ta la  menzogna  ,  e  non  fia  creduta  la  Verità  ?  (  Si 
noti ,  che  non  fi  trattava  di  affire  ,  che  la  toc- 
caffe  lei ,  bensì  il  bene  della  Religione  )  Le  par- 
ve allora  di  vedere  Crifto  in  Croce  ,  che  le  nf- 
pofe  :  Di  che  ti  lamenti  ?  Mira  come  fu  opprejfa  U 
Verità  con  ohbrobrj ,  e  in  fine  morta  tra  tormenti  ! 
Venfi  tu  ejjere  da  più  che  non  fono  io  ?  Altro  colpo 
ancora  più  grave  ti  foprafta .  Una  tale  correzio- 
ne non  folamente  le  tolfe  ogni  pena ,  ma  an- 
zi riceveva  confolazione  ,  e  lodava  Dio  ,  allor- 
ché più  fi  vedeva  contrariata  ,  umiliata  ,  e  con- 
futa .  Ma  veniamo  a'  favori  anche  più  (ìngolari. 
Vn  giorno  dopo  la  Comunione  le  fece  pu- 
re il  Signore  la  grazia  di  ientirfi  la  Carne ,  e'I 
Sangue  fàgratiflimo  di  Crifto  in  bocca  con  un 
fàpore  di  latte  più  dolce  affai  del  mele  .  Ma 
affinchè  non  reftaffe  quefta  grazia  fenfibile  fèn- 
za  operazione  interiore  ,  intefe  che  quel  fàpo- 
re lignificava  la  purità  del  Sangue  della  Vergi- 
ne ,  che  aveva  dato  quelle  fantiflìme  Carni  al 
Salvatore  .  Rimale  l'anima  della  Ven.  Madre 
come  attonita  ,  e  reftando  occupate  tutte  le  fuc 
potenze  in  quefta  grande  novità  ,  l'intelletto  non 
potè  più  discorrere  per  dimandare  le  Colite  gra- 
zie. Vide  pero  in  Dio  per  mezzo  del  Santif- 
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fimo  Sagramenro  tutto  quello  ,  che  chiedere  do- 
veva 5  e'1  vide  meglio  che  non  l'aveva  in  men- 
te ,  fentendo  a  dirfi  :  Tutto  quefìo  ti  farà  conceffo  : 
Sperimentando  poi ,  che  Iddio  era  nel  più  in- 
timo dell'  anima  *  fua  ,  retto  tutta  contenta  ,  e 
quafi  in  lui  volefFe  afeonderfi ,  ad  altro  più  non 
penfava,  che  a  trattenere  col  fuo  caro  Ofpite  • 
Anche  altre  volte  le  arrivarono  cofe  consìmili  s 
onde  ben  ebbe  motivo  di  rendere  grazie  all' 
Airiflimo  y  che  ritrova  le  Tue  delizie  nel  reftare 
co'  Figliuoli  degli  Uomini  . 

Fra  le  grazie  poi,   che  le  fece  la  Santiflìma 
Vergine  >  non  è  la  minore  l'averle  quefta  tolto 
il  cuore,  il  che  come  arrivale,  feri  ve  la  Serva 
di  Dio  in  quelta  maniera  al  cap.  z8.  Vna  fera 
efsendo  io  occupata  nel  fare  qualche  divozione  a  fuo 
onore  >  nel  replicare  /'Ave  Maria  mi  fentij  raccoglie-* 
re  tutta  in  ifurito  s  Io  la  pregava  >  che  mi  voleffe 
ejfer  Madre  y  e  come  tale  voleffe  pigliarmi  il  cuore 
per  tenerlo  fempre  apùrefso   di  fé  ,  finche  Haveffe  ac- 
cefò  del  fuo   amore   .    Ora  mentre  mi  tratteneva  in 
ftmili  dimande  ,  udij  come  un  frefeo  ,  e  foave  ven- 
ticello y  che  porto  quivi  la  Vergine  Santiffima  infor* 
ma  di  Signora  molto  leggiadra  >  e  maeflofa ,  che  con 
un  bel  fcherzp  pofìami  la  mano  in  feno  ,  mi  pigliò  il 
cuore.    Qo  mi  cagiono  tanto  dolore*  che  pareva  mi 
Aveffe  aperto  il  petto  nell  impeto  >  che  ivi  pofe  la 
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mano  .   "Eatto  quefto  in  un  momento  y   con  quel  ven- 
ticello y  con  cui  l'aveva  [entità  venire  y  lafentìj  par- 
tire ,  e  me  ne   re  (lai  piangendo  così  Soavemente  ,  che 
non  lo  poffo  efprimere  .   Si  fece  poi  fubito  vedere  in 
Qelo  y  dove  la  rimirava  col  mio  cuore  nel  [ho  pet- 
to y  e  con  fommo  gufto  mofirava  dì  tenerlo  .  Jgue- 
fa  grafia  fa  tale  ,  che  da  quel  punto  in  poi  non 
ho  chiamato  grafia  0  per  me  0  per  altri  ,  che  con 
un    intendimento   di  cuore    non  mi  facejfi  intendere 
dalla  Santìffima  Vergine  y  come  fi  dice  far  fi  in  Qe- 
lo tra9  TSeaii  y  dove  fen%a  (Crepito  di  voci  tra  fé  s'in- 
tendono in  un  fubito .    Raccorda  ancora  la  Serva 
di  Dio  altrove  quefto   favore  ,  dicendo  :   Subite 
che  io  chiamo  qualche  cofa  a  CN^oHro  Signore ,  0  che 
ojferifco  li  mìei  defiderj  alla  Vergine ,  vedo  che  ejjk 
tiene  il  mìo  cuore  nelle  fue  mmi  y  e  però  fa  meglio 
di  me  ciò  che  io  voglio  .  Fu  ancora  in  una  fua  in- 
fermità vifìtata  dalla  Madre  di  Dio  ;  Dovendo/I 
una  mattina   comunicare  ,  prima  eh*  entrafle  il 
Sacerdote  col  Santidimo  Sagramento  nella  Ca- 
mera y  vide  entrare  con  lei  gran  moltitudine  di 
Sante  Vergini ,  colle  quali  poftafi  a  pie  del  Ice- 
ticciuolo  y  fenti  dirfi  :   Prendi  y  0  Figlia  ,  allegra- 
mente il  bel  Giglio  del  mio   Figliuolo  y  frutto  della 
mìa  purijfima  Virginità  ,  e  partendo  poi  la-Iafciò 
tutta  contenta  . 

I    Lungo  farebbe  il  riferire  quanto  conobbe  la 
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Serva  di  Dio    dell'  Auguftiffimo   Mifterio  della 
Santi/lima  Triade  ,  dell'  Umanità  Santa  di  Gesùf 
e  delle  grandezze  >  eccellenze ,  e  fommo  pote- 
re della  B.  V.  Maria  fua  Madre  •  Di  quelle  cofe 
però  è  convinta  ogni  anima  fedele  j  che  fcorta- 
ta   dagli  Oracoli  'delle  Scritture  Divine  >  e  de* 
Santi  Padri  ,  ben  fa  ,  che  ne  giunge  il  noftro 
corto  fentimento  a  capirle  ,   ne  la  noftra  lingua 
ad  efprimerle  :  Daremo  per  tanto  folamente  un 
occhiata  ad  alcune  cofe  ,  che  le   furono  mani- 
feftate  della  gloria  de*  Santi  >  la  quale  anch'  ella 
è  bensì  inefphcabile  5  contuttociò  pare  più  adat- 
tata al  noftro  intelletto  ,  ficcome   può  riufcire 
il  parlarne  ancora  più  vantaggiofo  per  il  noftro 
profitto.   E  qui  mi  viene  in  acconcio  di  regi- 
ftrare  in  breve  quello  >  che  vide  ,  e  udì  un  gior- 
no della  Serafica  fua  Madre  Santa  Chiara  . 

Aveva  la  mattina  la  Ven.  Reiigiofa  offerto  iì 
Santo  Sagrifizio  della  Meffa  >  e  la  Comunione 
in  accrclcimento  della  gloria  di  tutti  li  Santi*  e 
fpezialmenre'  della  fua  Serafica  Madre,  e  rin- 
novando dopo  il  Vefpro  la  medefima  offerta  y 
vide  che  in  Paradifo  fi  faceva  grande  fefta  ad 
onore  di  ella  ,  la  quale  riceveva  nuova  gloria 
accidentale  ,  perchè  cantavano  gli  Angioli  quel- 
le parole  ,  che  ftanno  nel  fuo  Ofizio  :  Caftitatis 
ter  UchU  cièltum  multiplicavit  •    Anzi  tante  volte 
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fu  cantato  quel  Verfetto  ,  quante  erano  (late  le 
anime  ,  che  ne  hanno  feguitato  l'efempio  .  Vide 
ancora  che  nel  ripigliarli   la  mufica  tutto  qucll' 
innumetabile  ftuolo   di  anime  Beate*  faceva  un 
profondo  inchino  alla  Santiffima  Trinità  in  ren- 
dimento   di    grazie    per    la  loro  vocazione ,  e 
che  dalla  Santiflìma  Trinità  ufciva  un  raggio, 
che  rifletteva  nella  Vergine  Santa  Chiara  ;  on- 
de ne  rimaneva  ripiena  di  fplendori .  Ma  la  San- 
ta con-  volto  giocondo  rivolgendoli  a  Dio,  a  lui 
rendeva  gloria  ,  ed  onore  .  Venne  Suor  Maria 
a  conofcere  ,  quanto  grande  Ila  in  Cielo  la  glo- 
ria de5  Fondatori  di  Religioni .  Per  un*  mcfe  le 
durò  in  mente  tal  vifione ,  in  modo  che  il  fuo 
cuore    accompagnava  quelle  voci  di   Paradifo  : 
Cafìitàtis  per  fecttla  cultum  multiplicavit  ,  anzi  le 
pareva  di  udirne    di  continuo  la  melodia  coli1 
udito  interiore  dell'  anima .  Molte  altre  cole  sì 
in  quel  giorno,  che  in  altre   occasioni  conob- 
be la  Serva  di  Dio  in  ordine  a  Santa  Chiara , 
la  quale  a  lei  promife  di  ajutare  li  fuoi  divotì 
per  l'acqui  fto  di  una  perfetta  caltità  ,  fìccome 
quella    lì  raccomandò    per  ottenere  il  perdono 
delle  inofTervanze  della  fua  Regola. 

Nella  feda  di  Santa  Orfola  fu  parimente  gra- 
ziata dal  Signore  di  vederla  tutta  rifplendentc  , 
la  quale  ricevendo  raggi  da  noftro  Signore,  con 

eiìì 


ì.6  Vita  Di  Suor  Maria. 
cffi  illuminava  tutte  le  Vergini  fue  compagne: 
da  quefte  ufeivano  pure  .grandi  fplendori  3  che 
riflettendo  nella  Santa  ,  veniva  come  loro  Mae- 
ftra  ,  e  Condottiera  a  partecipare  della  gloria 
di  ognuna  di  elle  in  guifa  molto  fpeziale  . 

Nella  fefta  di  Ogniffanti  vide  più  volte  Suor 
Maria  la  gloria  de3  Beati ,  fra'  quali  ancora  ri- 
conobbe alcuni  ,    che  già  le  furono  famigliari 
in  vita .    Offervò ,  che  la  loro  beatitudine  ,  ed 
allegrezza  procede  dalla  grandezza  di  Dio  }  che 
quali  fonte  inefaufto  ,  e  mare  ripieno  di  tutti 
li  beni  Ci   Ipande  in   eflì .    Abbiamo  una  delle 
fue  lettere  fèritta  ad  un  fuo  Confeflbre  nel  pri- 
mo di  Novembre  a  quefto  proposito,   degna  di 
eflere  qui  regiftrata  .  Ecco  il  tenore  di  quello  > 
che  appartiene  a  quefto  {oggetto .    Ter  ubbidire 
diro  a  V.  R.3  che  quefia  mattina  mi  è  Hata,  dal  Si- 
gnore donata,  particolare  cognizione  della  gloria  eter- 
na de1  'Beati  ,  e  della,  diverfìtà  ,  che  vi  è  tra  l'uno, 
e  l'altro  3  e  che  l'acquilo  di  quella  nel  pitti  e  nel  me- 
no dipende  dall'  operare  con  maggiore  grazia.,  e  con 
carità  più  perfetta .    Siccome  £  anima  dà  la  l'ita  al 
corpo  ,  così  ho  conosciuto  ,  che  la  carità  dona  la  vita , 
e  la  grazia  alle  azioni }  che  noi  facciamo ,  onde  chi 
opera  con  più  perfetta  carità  acquifìa  maggiori  gra- 
di di  grafia  ,  e  a  proporzione  della  grazia  fi  danno 
poi  maggiori  gradi  di  gloria ,  Suppofta  una  tale  co- 
gnizione 
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gnìzjone  il  Signore  mi  ha  fatto  vedere  ,  che  la  Beata 
Vergine  dal  primo  punto  della  fua  QonceT^one  aven- 
do jfèmpre  operato  con  maggiori  gradi  di  grazia  >  che 
non  ebbero  tutti  gli  ^Angioli  infame  y  ora  gli  fopra- 
vanza  tutti  in  gloria  .  E  nel  medefimo  modo  ho  ve- 
duto alcuni  Santi  fopr  avanzar  e  gli  altri  per  la  mag- 
gior grazja  ,  e  carità  >  con  cui  operarono  in  terra  > 
che  gli  ha  fatti  più  grandi  in  Cielo  .  Ancora  mi  fu 
fatto  conofcere  y  che  alcuni  Santi  fono  maggiori  in  glo- 
ria per  ragione  di  qualche  particolare  prerogativa  : 
E  così  deve  intender Ji  quando  fi  dice  ,  che  S.  Giù* 
feppe  è  il  maggiore  Santo  del  ^Pàradifo  y  il  che  di- 
cefi  ancora  del  wftro   Serafico  Padre   S.  Francefco  , 
di  S.  Giambattifia  >  di  S.  "Pietro  :  éMi  fu  dunque 
fatto  conofcere  »  che  >  a  cagione  di  e/èmpio  ,  quando 
diciamo  >  che  S.   Giufeppe   e  il  maggiore  fra  Santi , 
quefto  fi  deve  intendere  per  il  grado ,   che  tiene  di 
Spop)  di  zMaria  Vergine  >  e  Padre  putativo  di  (fi- 
fio  ;  onde  per  conto  di  tale  privilegio  niuno  può  an- 
dare del  pari  con  lui ,  perche  come  lui  non    vi  fu 
giammai  ,  ne  vi  Jarà  chi  abbia  tale  dono  •    Così  di 
S.  Giambattifia  >    in  quanto  alla  fua  'Dignità  di 
'Precurfore ,  ne  vi  fu  >  ne  vi  farà  chi  a  luì  fi  a  fimi- 
le  y  ejjèndogli  fiate  conceffe  tutte  le  grafie  >  che  a  ta- 
le Dignità  convenivano  j  ficchi  per  quel  grado  è  il 
maggiore  di  ogni  altro    Santo,    così    deve  dir  fi  dì 
S.  ^Pietro  •    In  Qelo  però  non  va  come  nelle  forti 

de 
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de  Trinciai  >  dove  la  grandezza  di  uno  pregiudica 
alla  grandezza  dell*  altro  .  Ivi  la  "Dignità  ,  e  gran- 
dezza di  S.  Giufeppe  non  reca  pregiudizio  a  quella 
di  S.  Giovanni ,  onde  fi  può  con  ogni  verità  predi- 
care di  ognuno  efsere  il  più  gran  Santo  .  Po/so  però 
accennare  tali  co  fé  ,  ma  nonfo  /piegarmi ,  e  per  tan- 
to mi  rimetto  alla  fina  dottrina .  Dirò  bensì  avere 
conosciuto  ancora  in  quella  differenza  di  operare  ,  di 
quanto  bene  fi  priviamo  colle  no(ìre  negligente ,  ec. 
Sin  qui  la  Serva  di  Dio. 

Moiri  ancora  de*  Santi  le  comparvero  in  va- 
rie occafioni  ,  t  fpezialmente  nelle  loro  fefte  • 
S.  Filippo  Neri  le  promife  la  Tua  protezione  , 
e  pregandolo  cfla  per  due  Perfonaggi  ,  il  San- 
to 1  aflìcurò  ,  che  gli  avrebbe  affìttiti  ,  e  maf- 
(imamente  per  Pacquifto  di  una  perfetta  puri- 
tà; Le  ordinò  però  di  avvifargli  a  fuggire  ogni 
occasione  ad  efèmpio  di  lui ,  che  febbene  favo- 
rito dal  Signore  col  dono  della  Caftità  >  ad  ogni 
modo  fuggiva  ancora  li  pericoli  rimoti  s  per- 
chè fapeva  >  che  a  chi  non  fugge  refta  Tempre 
qualche  macchia  neir  anima  ,  e  s'impedifeono  in 
cflfa  le  operazioni  della  grazia.  S.  Terefa  ancora 
la  favorì  più  volte ,  e  le  donò  molti  buoni  con- 
figlj  principalmente  a  profitto  di  alcuni  l^cli- 
giofì  .  Più  ancora  di  tutti  le  fu  famigliare  il 
Patriarca  S.   Giuseppe  >   il  quale  ben  fòventi  la 

con- 


Del  B.  Amedeo  .  Cap.  i  j  i.  29 
confolava  nelle  Tue  pene ,  e  ne'  fuoi  dubbj  la 
raflìcurava  .  Anzi  allorché  intrapirie  di  ordina* 
re  la  relazione  della  fua  vita ,  potè  fcrivere  di  non 
avere  penfato  giammai  a  quanto  regiftrar  dovea, 
ma  bensì  tirato  di  lungo  ,  come  fé  la  fola  ma- 
no doveffe  impiegale ,  perché  con  vìfione  in- 
tellettuale fcorgeva  alia  fua  deftra  S.  Giufeppe , 
il  quale  quafi  Maeftro  le  fuggeriva  quello ,  che 
doveva  fcrivere  . 

Le  manifestò  ancora  il  Signore  Io  flato  di 
molte  anime  nel  punto  del  loro  morire  ,  a  qua- 
li pene  erano  condannate ,  il  tempo  che  reftar 
dovevano  in  Purgatorio  .  Alcune  ancora  di  là 
vide  falire  al  Cielo  per  le  preghiere  fatte  a  loro 
favore  j  in  fine  ben  fi  vide  3  che  il  Signore  era 
non  poco  parziale  verfo  della  fua  Serva  ,  fa- 
cendola confapevole  de'  fuoi  più  occulti  fegreti. 

Vifioni  della  Serva  di  Tfio  a  vantaggio  de  Trojfimi , 
Si  adducono  alcune  ragioni  per  provarne  la  verità* 

CAP,     I V. 

IN  una  cofà  però  riufci  Suor  Maria  del  Bea- 
to Amedeo  fingolare ,  e  fé  qualche  vita  di 
Serve  di  Dio  favorite  con  rivelazioni  ho  avuto 
occafione  di  leggere  ,  in  niuna  mi  è  arrivato 
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d'incontrare  cosi  frequenti  le  cognizioni  ,  che 
Iddio  le  donava  dell'  interno  de'  fuoi  proflìmi, 
ancorché  talora  lontani  .  Incominciò  il  Signore 
a  manifeftarle  lo  fhto  dell'  anima  di  un  Tuo  Con- 
feflbre  Regolare  ,  descrivendole  al  minuto  li  Tuoi 
peccati  meglio  che  fé  ne  folte  Hata  lpettatrice  , 
ed  avvitandolo  di  quanto  dovea  fare  per  con- 
tentar Dio  :  Dappoi  conobbe  foprannaturalmen- 
te  quello ,  ch'ei  macchinava  a  profitto  della  Re- 
ligione ,  in  cui  voleva  introdurre  qualche  rifor- 
ma ,  come  poi  feguì  :  Ed  in  quello  fi  può  dire, 
che  la  Serva  di  Dio  molto  lo  ajutalTe  ;  perche 
icrivendo  per  comando  dei  Signore  a  chi  più 
fi  opponeva  ,  parecchi  ne  guadagnò  :  Ne  Ci  po- 
tea  dubitare  ,  che  gli  avvili  ventilerò  dall'  alto  : 
imperciocché  nell'  epiftole  ritrovavano  ad  uno 
ad  uno  li  loro  mancamenti  ancora  più  occulti . 
Ciò  particolarmente  arrivò  ad  uno  ,  il  quale 
{ebbene  efteriormente  comparifle  efemplare  ,  ad 
ogni  modo  abituato  in  una  colpa,  di  cui  difpe- 
rava  l'emendazione  ,  non  più  fi  confeflava , 
ne  pur  recitava  il  Divino  Ofìzio  ,  e  da  lei  avvi- 
fato  ,  con  una  valevole  confezione  ufcì  dal  pan- 
tano ,  nel  quale  da  pili  anni  marciva  .  Altri 
ammonì  a  conferire  certe  colpe  da  lungo  tem- 
po tacciute;  altri  perfualè  a  fare  Confellìoni  ge- 
nerali -,  ed   a  quelto  propofito  giova  ricordare 

qui 
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qui  un  cafo  affai  particolare .  Aveva  Suor  Ma- 
ria avvitato   un  Perfonaggio    per  parte  del  Si- 
gnore a  fare   una  Confezione  generale  ,   elTen- 
dole  (lato  rivelato  il  bifogno ,  che  ne  aveva  per 
riconciliarfi  con  Dio .    li  Confeilòre  di  quella 
Perfbna  ,  che  a  lei  era  non  poco  contrario,  non 
giudicandola  neceflaria,  a  ciò  fi  oppoie  con  tut- 
to vigore .  Sopra  di  che  fi  fecero  molte  dicerie, 
fino  a  fpacciare  ,  che  le  cognizioni  della  Ma- 
dre Vercellona  erano  diaboliche.   La  Serva  di 
Dio ,  che  di  tempo  in  tempo  era  aflàlita  dal  ti- 
more ,  che  le  lue  vifioni ,  o  foiTero  Mufloni  del 
Demonio ,  o  procedettero  dalla  propria  immagi- 
nazione ,  non  fu  poco  in  pena .  La  turnazio- 
ne 3  che  vedeva  nella  Perfona  avvifata ,  le  dice- 
rie del  Confeflbre  della  medefima,  le  fecero  du- 
bitare ,  che  veramente  le  cognizioni  non  venil- 
fèro  da  Dio ,  fui  (ùppofto  che  quelle  cagiona- 
no pace ,  e  non  inquietudine .  Ricorrendo  però 
da  Dio  ,  e  dal  Confeiìore ,  da  quelli  fu  allìcu- 
rata  .  Anzi  comparendole  il  gloriofo  S.  Giufep- 
pe  le  dille ,  che  quelli  avvilì  venivano  da  Dio, 
ed  erano  legni  di  particolare  amore  verfo  queli' 
anima .  Soggiunfe  poi  il  Santo ,  alludendo  alle 
parole  dette  da*  fìioi  Servi  a  Naaman  Siro  :    Se 
il  mio  Gesù  comandale  a  quella   Terfona  altro  che 
una  Qonfejfione  generale ' ,  non  l&  dovrebbe  fare  per 

affi- 
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afjìcurarfì  bene  con  Dio  t  che  inganno  yotrà  ffyettarfì 
in  quefìo  ?  Si  tratta  forfè  di  altro  >fe  non  che  di  lava- 
re l'anima  fu  a  nel  Sangue  del  Salvatore  ,  e  unir  fi  a 
luiì  Così  il  Santo  .  Ma  ripigliandola  alcuni  gior- 
ni dopo  il  timore  ,  la  confolò  rAleiflìmo  prima 
e  dopo  la  Comunione  con  dirgli  ,  in  quello  non 
doverfi  temere  d'inganno  ;  perchè  il  Demonio 
non  cerca  che  le  anime  fi  lavino  nel  Tuo  fangue, 
con  cui  reftano  arricchite  di  tutti  li  beni ,  tal 
che  ritrova  poi  in  effe  le  lue  delizie  ,  e  conchiufe  : 
Sta  attendendo  in  quefto  l'opera  mìa  ,  e  la  vedrai . 

Ora  quantunque  non  pochi  fofTero  li  Rego- 
lari ,  ed  Ecclefiaftici  ,  che  in  tale  guifa  ammo- 
nì ,  non  fi  reftrinfero  perciò  ad  eflì  foli  gli  avvifr. 
Ancora  verfo  molti  Secolari ,  i  quali  ebbero  poi 
a  riconofcerla  qual  loro  Madre  in  Crilto  ,  usò 
Iddio  quefto  tratto  di  fingolare  bontà ,  facendo 
per  mezzo  di  e(Ta  penetrar  loro  quello  ,  che  do- 
vevano fare  per  riconciliarfi  con  lui  ,  e  donan- 
do ad  efla  cognizione  del  cattivo  ftaro  ,  in  cui 
vivevano  .  Le  arrivò  un  giorno  d'incontrarfi  alla 
ruota  con  una  Signora  ,  con  la  quale  non  ave- 
va veruna  amicizia  >  avendole  parlato  una  vol- 
ta fola .  Ed  ecco  che  in  un  fubito  le  parve  quel- 
la ruota  convertirfi  in  un  crilìalJo ,  per  cui  vide 
non  (blamente  il  corpo  di  quella  Signora ,  ma 
ancora  l'anima  fua  tutta  inquieta  >  e  turba- 
ta. 
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ta.  Ne   (apendo  che  farli,  pigliò  i!  partito  di 
parlarle   della  grande  mifericordia  del  Signore  * 
e  perchè  ebbe  campo  la  donna  di  dirle  alcu- 
ne parole  in  fegreto  ,   la  Serva  di  Dio  prefe  l'ap- 
puntamento di  (criverle ,  affiorandola  che   ben 
conofceva  lo  (lato  fuo  .  Le  fcri(Te  adunque  ,  e 
col  iuo  confenfo  fcriffe  ancora  a  chi  poteva  fpi- 
ritualmcnte  ajutarla  ;  e  quelli  ritrovò  che  per 
poco  s  induggiaffe ,  il   Demonio  la  tirava  in  diC- 
perazione  .    In  fine  con  una  buona  Confezio- 
ne fi  riconciliò  con  Dio  ;  e  fé  dappoi  ha  do- 
vuto (offrire  molte  tribolazioni  ,  ha  portata  la 
fua  Croce  con  molto  di  raffegnazionc .  Ma  trop- 
po lungo  farei  ,  ove  voiefli  riferire  tutti  li  cafi 
particolari  con  le  loro  circostanze  j  baderà  qui 
dire  3  che  ora  parlando  con  chi1  viveva  involto 
in  abiti  viziofi  ,  ora  feri  vendo  lettere  dettate  da 
difereriflìmo  zelo  s   e    regolate  dall'  Ubbidienza 
de*  Confeffori ,  (  (ènza  il  lor  parere  nulla  face- 
va )  ora  in  altre  guife ,   procurando  di  far  pe- 
netrare a  quelli ,  de'  quali  Iddio  le    man ifef la- 
va lo  ftatOj  avvili  filutevoli  a  livello  della  pru- 
denza ,  molti   cavò  dalle  mani  del  Demonio  , 
altri  portò  alla  perfezione  proporzionata  al  lo- 
ro grado .  Stupiva  taluno  nel  vedere  il  cambia- 
mento di  chi  aveva  occafìone  di  trattare  con  lei, 
e  fi  fa  che  un  Convento  di  Torino  ebbe  affai 
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clic  ammirare  neJT  oflervarc  la  notabile  muta- 
zione in  bene ,  che  feguì  in  uno  y  che  la  con- 
ferò qualche  tempo  ;  onde  gli  dicevano  gli  al- 
tri Religiofi ,  ch'egli  non  era  più  quel  di  pri- 
ma ,  da  che  trattava  con  la  Madre  Vercellona, 
perchè  quefta    lo  aveva    renduto   impattato  di 
rnanfuetudine  5   e    dolcezza  >  cofa  tutca  affatto 
oppofta  al  fuo  naturale  ,  e  al  Tuo  coftume  .  Egli 
ancora   diceva    con   grazia  ,    che  non  avrebbe 
giammai  penfàto  di  mutare  vita  per  efortazio- 
ne  di  Donna  .  Ma  ben  era  aftretto  a  crederle  z 
attefo   che  avendole  ordinato  di  fcrivere    tutte 
le   cognizioni  avute   di  lui  fecondo  l'ordine  de* 
tempi  ,  vide  in   pochi  foglj    regiftrata  tutta  la 
fua  vita  5  e  mancamenti  >  lenza  che  punto  dal- 
la verità  fi  folle  allontanata  ,  onde  volle  fotto- 
fenverfi   a  quelle  pagine  ,  nelle  quali  fi  conte- 
neva ancora  la  maniera  di  portarfi  in  qualche 
occafione  ,  che  doveva  arrivargli . 

Quello  poi ,  che  maggiormente  afficurava  li 
fuoi  Confeflfori  venire  da  Dio  le  cognizioni, 
era  Toffervare  gli  ottimi  effetti  ,  che  cagiona- 
vano nelle  anime  :  A  quefto  propofito  le  dice- 
va il  P.  Stanislao  :  State  ficura  y  che  le  cognizio- 
ni <vofjtre  non  faranno  mai  opera  del  demonio  ,  per- 
chè l'emendatone  de'  peccati  ,  effetto  de  uojlri  avvi]** 
non  pm  venir  da  lui  *  Di  tal  parere  furono  pa^ 

rimcn- 
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rimente  meri  quelli  ,  che  con  lei  ebbero  a  Trat- 
tare .  Grande  in  vero  era  la  Tua  ripugnanza  , 
quando  avea  a  feoprire  cofe  appartenti  ad  al- 
tri :  ad  ogni  modo  conveniva  vincerli  non  me- 
no perché  gliel'  ordinava  Iddio  ,  il  quale  talvol- 
ta punì  la  fua  ripugnanza  con  metterla  in  gravi f- 
fime  aridità  ,  che  per  ubbidire  a'  Confederi ,  che 
conofeevano  l'utile ,  che  ne  ricevevano  li  prof, 
finii .  Ne  {blamente  giovavano  agli  altri  le  co- 
gnizioni ,  ma  a  lei  pure  molto  recarono  di  pro- 
fitto .  D'indi  ne  venne  quel  glande  affetto,  che 
aveva  all'  orazione  ,  origine  d'ogni  bene  :  d'in- 
di il  baffo  fentimento  di  fé  ,  fondamento  di  tut- 
te le  virtù  :  d'indi  una  fomma  delicatezza  di  co- 
feienza:  d'indi  una  (Incera  carità  verfo  de'  prof- 
fimi  ,  fenza  aver  riguardo  a'  difgufti ,  che  bene 
fpeffo  .ne  riceveva  s  d'indi  finalmente  un*  eccef. 
(ivo  amore  a  Dio ,  e  confeguentemente  a'  pati- 
menti ,  de*  quali  fi  può  dire ,  eh*  Ella  fu  più  che 
poco  ingorda .  E  perchè  ,  com'  effa  (crive  ,  e 
fèmpre  Iddio  liberale  nel  concedere  patimenti  a 
chi  li  dimanda  ,  molti  per  numero  ,  e  lunghi 
per  durazione  furono  li  fuoi,  maflìma mente  dap- 
poiché .  fi  offerì  al  Signore  di  foddisfare  per  le 
colpe  de'  peccatori .  Diffimo  già  altrove ,  che  pa£ 
so  dieci  anni  fra  sì  afpri  dolori ,  che  non  G  leg- 
ge fenza  orrore  ,    e  compaflìone  quanto  patì  . 

C     2.  Mol- 
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Molriflìmc    furono    ancora   le  contraddizioni  , 
eh5  ebbe    a     {offrire  ,    e  faftidiofe  in    fommo  ^ 
ora    perché   G    opponeva    con  zelo  a   chi   vo- 
leva nel  Moniftero  cofe  poco  conformi  alla  Re- 
gola,- ora  per  malignità  di  quelli,   a   quali  da- 
va nel!9  occhio  una  virtù  ,  che  fi  meritava   la 
dima  ,  e  l'amore  anche  de*  Sovrani  j   ora  perchè 
taluno  capir  non  fapeva  come  Iddio  tanto  fi  co- 
municafle  all'  Anima  fua  5  nella  quale  il  livore 
faceva  offervare  difetti  .  Ma  quando  anche  que- 
lli foffero  ftati  5  non  per  tanto  fi  dovrebbe  ne- 
gar fede  alle  Vifioni  ;  perchè  come  dice  S.  Tc- 
refa    [a]  :    Creature  fènza  imperfezione  non   fi 
ritrovano  che  iti  Cielo  ,  e  fé  Iddio  non  fi  comu- 
nicalfe  che    a  chi  vive  fenza  difetto ,  a  niuno  il 
potrebbe  comunicare  in  quefta   terra  5  dei  la  pol- 
ve di  cui  ancora  li  cuori  più  religiofi  vanno  mac- 
chiati .  Ne  vi  è  Santo  alcuno  ,  fé  pure  non  fa  il 
Signore  un  rarilììmo  privilegio  ,   che  ognidì  non 
abbia  da  dire  :   dimitte  nobis   debita  nojìra  >  come 
infegnò  Santo  Agoftino  .    E  però  cofa  mirabile 
Toffervare   fino   a  qual  fegno  foflfe  la   Serva  di 
Dio  induftriofa  per  ifculare    chi  a  lei  Ci  oppo- 
neva y  o  la  molestava  .  Egli  è  certo  ,  che  li  fuoi 
perfecutori  non  avrebbero  faputo  giuftificare  sì 

bene 

(a)  Vita  cap.  2  8 .  cammino  di  perfezione  e.  2  s.  circa 
finem>  manfani  6.  cap.  /«  &  alibi. 
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bene  le  proprie  azioni  ,  come  le  iculava  ella,  in- 
terpretando il  lor  operare  nella  parte  migliore,  ac- 
culando fé  medcfìma  quali  donafie  morivo  di  trat- 
tarla come  facevano,  ed  aferi  vendo  a  zelo  ciò,  che 
talora  negare  non  Ci  poteva  procedere  da  livore. 

Tutto  quello  ho  voluto  dire  per  comprova- 
re ,  che  quanto  nella  Madie  Vercellona  palla - 
va  ,  procedeva  da  fpirito  buono  .  Ne  dubitava 
però  ella  ,  e  non  di  rado  l'afTaliva  il  timore  ,  che 
il  tutto  venifle  o  dal  Demonio  ,  o  dalia  propria 
immaginazione  ,  onde  ne  andava  afflitta  ;  e 
quantunque  foiTe  talora  alTicurata  da  Criflo ,  dal- 
la BeatiiTima  Vergine ,  o  da'  Santi  ,  non  fareb- 
be reflata  lenza  pena  ,  fé  da'  ConfeiTori  non  foll- 
ie fiata  certificata  ;  A  quelli  dava  maggior  cre- 
dito che  alle  Vifìoni  medesime  ,  ad  d'empio  di 
S.  Terefa  ,  e  per  comando  ancora  dell'  Altillì- 
mo .  Ad  ogni  modo  un  tal  timore  di  tempo  in 
tempo  la  ripigliava  ,  e  le  cagionava  molte  an- 
guille .  Li  Tuoi  Superiori  contuttociò  che  ben 
conofeevano  tutte  le  parlate  efìere  accomodate 
a'  dettami  delle  fagre  Carte  >  e  vedevano  con  la 
fatuità  della  fua  vita  li  buoni  effetti  ,  che  ca- 
gionarono in  lei ,  e  negli  altri  ,  vollero  che  le 
metteffe  in  ifcritro,  come  fece  per  ubbidienza. 
Furono  quelli  l'Abate  Beggiami  allora  Vicario 
Generale  di  Monfìgnor  Bergera  ,  che  fu  poi  Vefc 

C     3  covo 
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covo  del  Monetavi  ,   e  finalmente  Arcivefcovo 
di  Torino  .    Il  P.  Domenico  da  S.  Maria  Pro- 
vinciale de'  Carmelitani ,  il  P.  Tommafo  di  Sane* 
Eufrafia  ,  il  P.  Stanislao  da  S.    Antonino  Mae- 
fìri  ,  e  Lettori  del  medefimo  Ordine  di  Noftra 
Signora  del  Monte  Carmelo  con  altri  .    E  non 
ienza  giudo  motivo  le  (limavano,  imperocché 
portano  tutti  li  caratteri  ,  che   devono  accom- 
pagnare le  vere  rivelazioni.  Non  e  qui  mia  men- 
te di  entrare  in   una  lunga  difeuflìone  per   di- 
mollrare  ,  che  le  rivelazioni  della  Ven.   Madre 
meritan  fede  .  Tralafcio  ciò  5  che  dicono  (u  que- 
lla materia  li  Teologi  ,  li  Canonifti  ,  e  gli  Afce- 
tici  ,  perchè  troppo  avrei  a  diftendermi  ,  effon- 
do tante  le  regole  che  affegnano  .  Mi  riftringo 
foltanto    a  quello  ,  che   icrive    rEminentiflimo 
Cardinal  Bona ,  il  quale  e  alla  Nazione  noftra, 
e  alla  Patria  Tua  ha  fatto  molto  onore  ;  Al  cer- 
to pare  aver  Egli   in  poche  linee  icritto  quan- 
to Ci  può  dire  fu  quello  foggetto.    Ecco  dun- 
que com'  Egli   parla  nel  capo  ultimo  del  fuo 
Libro  d'oro  de  dtferetione  fptritmm  >   e   lo  metto 
in  volgare  >  perchè  fia  da  tutti  intefo  •  Convie- 
ne ojjervare ,  die*  Egli  3  fé  le  anioni  della  Perfori  a  9 
che  riceve  rivelazioni  fìano  confentanee  al  lume  che 
riceve  :  fé  effa  fìa  fedele  alle  Divine  d'fpof^ioni  p  ed 
ubbidifea  con  la  dovuta  face  >  allegria  $  e  frontezr» 

SL4 
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^a  i  fé  in  /implicita  di  cuore  ulva  dì  fede  ,  ne 
fa  agitata  da  varj  ,  e  imitai  defderj  ;  fé  fa  co- 
fante  nella  fua  via ,  e  vocazione  ;  fé  tutte  le  fue 
operazioni  ,  e  sforzi  fi  mifwino  alla  efenfione  della 
grafia ,  di  cui  è  arricchita  ,  ne  fi  Bendano  oltre  , 
cioè  a  dire  in  cofe  Superiori  alle  forzf ,  e  talenti  s  e 
finalmente  perchè  la  grazja  ,  e  l'amore  alla  Qroce 
camminano  con  pari  pajjo  ,  fi  deve  notare ,  fé  tale 
per  fona  defderi ,  e  ami  veramente  la  Qroce  ,  e  ab- 
bomini  le  leggi  del  éMondo  ,  e  le  delizie  de"  fenfì . 
Sin  qui  il.  Bona.  Ora  con  quelle  regole  chili 
darà  a  leggere  la  relazione  {cricca  dà  Suor  Ma- 
ria >  agevolmence  potrà  conchiudere  ,  efiere  cali 
cofe  veramente  da  Dio,  perchè  nulla  manca  di 
ciò,  che  può  meritare  fede  appreflb  a'  Lectori, 
e  l'approvazione  de'  Docci .  E'  cofa  notabile „ 
che  fé  qualcuno  ancora  fra'  Santi  redo  ingan- 
nato dal  Demonio  folito  ài  trasformarli  in  An- 
gelo di  luce  ,  come  Ci  legge  di  Santa  Caterina 
da  Bologna  ,  di  Santa  Colletta  ,  del  Beato  Gior- 
dano i  la  Divina  Bontà  però  non  permife  ,  che 
venilTe  la  Serva  di  Dio  ingannata  .  Si  legge  al 
capo  nono  ,  che  il  Nemico  11  sforzò  d'iniegnar 
le  cofe  oppofte  alla  fede  circa  raltifiìmo  Miite- 
rio  della  Trinità  ,  comparendole  fono  afperto 
della  B.  Vergine,  ed  ella,  con  lume  lenza  dub- 
bio fuperiore  all'  umano  riconobbe  la  frodi*  re- 

C     4.  fìando 
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ftando  il  Demonio  confalo  .  Delle  lue  predizio- 
ni poi  non  li  fa  che  veruna  fia  rimalia  da  veri- 
ficarli ,  ancorché  ,  come  ben  norò  il  fopracita- 
to  Cardinale  al  capo  ottavo  ,  non  Tempre  deve 
giudicarli  falfa  una  predizione  ,  che  non  fi  ve- 
de verificare  s  E  ciò  per  due  ragioni  ,  eh*  Egli 
accenna;  Primo  perchè  può  darli  il  cafo,  che 
non  intendano  gli  Uomini  il  linguaggio  di  Dio  j 
Secondo  perchè  può  clTere  che  non  fia  ancor 
giunto  il  tempo  ,  nel  quale  vuoje  Iddio  elegui- 
re  ciò  y  che  predir  fece  da  fuoi  Servi  .  Veggafi 
ivi .  Ma  di  quello  abbaftanza  ,  onde  ritornere- 
mo al  noftro  racconto . 

Tre  cofe  mi  reftano  ancor  a  dire  a  propoli- 
io  delle  cognizioni  foprannaturali  della  Ven.  Ma- 
dre .  La  prima  è,  che  non   operò  giammai  fé* 
condo  quelle  cognizioni  >  fé  non  glie!"  ordina- 
va l'ubbidienza  y  o  non  conolceva  naturalmente 
così  elfere  conveniente  di  fare .    Scrive  per  ap- 
punto che  così  le  dille   uno  de'  luoi  Confelfo- 
ri:  cordiglio,  ch'Ella  abbracciò  con  tutta  pun- 
tualità .  La  feconda  è  j   che  per  ftarli  a  gode- 
re con  D;o  ,  non  tralalciò  veruno  di  quegli  af- 
fari >  a    quali  era  tenuta  o  per  ragione  degli  uf- 
fizj  5  o  per  altro  .  Ritrovava!!  talora  in  dolci  col- 
loquj  ,  ma  chiamata  altrove  ,  fubito  abbando- 
nava ciò  che  poteva  elferle  di  foddisfazione  per 

acQU- 
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accudire  a  quello ,  che  era  di  fuo  dovere .  Nel- 
la  notte  del  Sanro  Natale  flava  godendofi  con 
la    Santi/lima   Vergine  >    e  Temendo    dare  l'ul- 
timo   fegno    del    Mattutino    andò    a    recitarlo 
colle  altre.    Lo  racconta  in  una  lettera  al   fuo 
Confeflbre,  dove  fcrive  quefte  parole.   Lode  fia 
a  Dio  y  il  quale  vuole  >   che  io  lafci  ogni  mia  fod- 
disfattone  y  quando  è  ora   di  andare  a  qualche  atto 
pubblico  >  ordinato  dalla  Regola  ,  fé  non  foffe  che  per 
recitare   un  De  profundis  .     E  quefio  mi  è  femore 
arrivato  infìn  dal  principio .    La  terza  è  ,  che  ella 
conchiude  la  (uà  relazione  con  quefti  nobili  (en- 
timemi, y   'Perchè  fio  fimpre  in  timore  >  che  il  tutto 
proceda  0  da  mia   immaginazione  *  0  da   illufione  > 
ogni  cofa  fot t ometto  al  giudizio  de*  miei  Superiori  5  e 
Qonfejjòri  >  per  ubbidienza-  de   quali  ho  fritto   qutfiì 
avvenimenti  tali    e  quali  fono   in  verità  >  e  non  più  : 
E  fé  faranno  giudicati  venire  da  Dio  ,  fìa  lode  alla 
fu  a  fovranay  ed  infinita   75  onta  ,  che  fi  ferve  talo- 
ra delle  creature  più  miferabdi  per  falute   delle  ani- 
me .    Tofio  credere  >   che  mi  abbia  conceffe  quefie  co- 
gnizioni per  farmi  ravvedere  ,  ed  emendare  la  mia 
vita  così  negligente  nel  fuo  firvigio >  e    del  cattivo 
efimpio  date  a  quefie  mie  Sorelle  ,   Spofe  amate  da 
Dio  .   Si  compiaccia  S.  D.  £M.  di  perdonarmi  .  Amen* 
Sarei  ancora  in  neceflìtà  di  foddisfare  quelli^ 
che  ponno  dubitare  delle  rivelazioni  >  e  vifioni^ 

che 
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che  raccontammo  ,  perché  furono  fatte  a  Don- 
na ,  il  che  fuol  renderle  fofpette ,  come  avvifa 
chiunque  trattò  quella  materia  ,  il  Gerfbne  , 
Del  Rio  ,  Bona  ,  ec.  Ma  già  tanti  fcriflero  fu 
quello  articolo ,  di  cui  noi  ancora  in  altra  ope* 
ra  abbiamo  trattato ,  che  mi  pare  poter  paflar 
oltre  .  Dirò  dunque  di  paflaggio  ,  eflere  inlègna- 
mento  di  S.  Paolo  ,  che  davanti  a  Dio  non  vi 
è  diftinzione  di  feflo  »  onde  S.  Tommafo  ofTer- 
vò  [a]  ,  che  le  donne  faranno  le  prime  in  glo- 
ria, (e  più  de'  mafchj  ameranno  ardentemen- 
te Iddio  :  Il  che  ben  dille  S.  Bonaventura  al 
Beato  Egidio  eflere  poflìbile  .  Ma  udiamo  una 
Teftimonianza,  che  febbene  di  Donna  non  può 
eflere  foipetta  ,  perchè  è  di  Santa  Terefa  ,  la 
quale  era  sì  poco  favorevole  al  Cuo  fefTo,  che  di- 
ceva ,  a  fé  ballare  il  ricordarli  di  eflere  donna 
per  efler  umile .  Scrive  adunque  \b~\  :  Molte  più, 
fono  le  donne  ,  che  gli  uomini  a  chi  il  Signore  fa 
quefie grazie.  Queflo  udij  dal  Santo  Fra  T? tetro  d' Al- 
cantara p  ed  anche  l'ho  veduto  io  ftejft  ,  che  le  donne 
fi  avvantaggiavano  piti  che  gli  uomini  in  queflo  cam~ 
mino  y  e  ne  dava  buonijfime  ragioni  ,  che  non  è 
necefjarìo  riferire  qui  ,  e  tutte  in  favor  delle  don- 
ne .    Una  di  quelle  ragioni  può  eflere  lo  ftar 

elleno 

[a]  3>  fan.  quafl.  //.  art»  /. 

[b]  Vita  caj>.  j<f. 
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elleno  meno  diftratte  dalle  occupazioni  ,  e  nc- 
gozj ,  come  fi  cava  da  S.  Tommafo  {a) . 

Sentimenti  di  Vieta  ,  cavati  dagli  Scrìtti 
della  Ven.  Maire* 

C  A  P.     V.       . 

1.  "VTCXtro  Signore,  che  fa  cavare  da  mo- 
X^  tivi  terreni  azioni  celefti  ,  fi  fervi  di 
un  nfpetto  umano  per  farmi  nfòlvere  di  elfere 
Monaca  ,  perchè  volli  elferla ,  perchè  l'avevo 
detro . 

z.  Il  Demonio  fa  parere  cola  grave  ,  fé  è  ri» 
pugnante  al  fènfo  ,  una  frafcheria  ,  o  vanità  , 
che  fi  lafci  per  dar  gufto  a  Dio  ,  come  (è  in 
quella  vi  fofle  un  gran  diletto  ,  e  fa  comparire 
come  una  gran  macchina  ciò  ,  che  è  colà  da 
ridere  .  {'Così  icrive  raccontando  l'inquietudi». 
ne ,  che  ebbe  un  giorno  di  fefta  ,  perchè  an- 
data fenza  ricci  alla  Chiefa  le  pareva }  che  tutti 
doveflero  rimarcarla  ) . 

3.  Anche  le  bagatelle  ,  e  cofe  da  nulla  fa 
il  Demonio  rappreientare  sì  acconciamente ,  che 
le  fa  fentire  al  vivo  . 

4.  Chi  vuole  fèrvire  a  Dio  con  più  ficurez- 

za, 
fa)   2,  2.  quaft.  82»  art»  3* 
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za  ,  deve  aprire  tutto  il  fuo  interno  al  Padre 
Spirituale  ,  ed  ancora  a  Superiori  fecondo  la 
Religione  ,  in  cui  fono  ,  per  /sfuggire  gl'ingan- 
ni  del  Demonio  ,  per  non  dar  fede  al  proprio 
giudizio  f  e  ancora  per  efercitare  l'umiltà  fonda- 
mento di  tutte  le  virtù,  nemica  del  Demonio, 
e  tanto  più  pecetta  a  Dio  . 

5 .  L'amore  è  più  forte  che  Dio  ,  perchè  di 
lui  ha  trionfato  .  L'amore  fu  ,  che  refe  bambi- 
no debole  ,   e    mortale  >  Iddio  ,  che  è  forte  ,* 
ed  immorule  . 

6.  Quanto  fono  obbligata  a  Dio  ,  che  verfo 
di  me  ha  avuto  tanra  pazienza  i  Niun  Padre 
terreno  la  uferebbe  uguale  verfo  un  fuo  figliuo- 
lo .  Non  vi  e  paragone  tra  Timmenfa  pietà  di 
quefto  amorofo  Padre  ,  e  quella  de  Padri  ter- 
reni .  Egli  è  quei  Pellicano  ,  che  Ci  è  lafciato 
fquarciare  il  petto  per  dare  a  noi  vita  coi  fuo 
Sangue  preziofo  . 

7.  Quello  che  il  Demonio  non  potè  guada- 
gnare con  le  impazienze  ,  odj  ,  e  vendette ,  mi 
fon  avveduta  averlo  guadagnato  col  farmi  pen^ 
fare  a'  fatti  altrui  lotto  pretefto  di  zelo. 

8.  Di  co(c  evidentemente  cattive  non  deve 
far  conto  chi  ha  volontà  falda  di  non  confen- 
tire  .  E'  chiaro,   che  chi   con   le  proprie  forze 
vuole  troppo  refiitere  ,  col  che  talora  s'impri- 
mono 
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mono  più  nella  mence  le  illufioni  del  Demo- 
nio, per  tale  via  viene  ad  efTere  maggiormen- 
te moleftato  ,  e  cade  in  pencolo  di  offendere 
Dio  ,  o  di  ridurfi  ad  avere  fcrupoli ,  fé  non  an- 
che a  pigliarli  certe  libertà  peccaminofe  >  il  che 
tutto  è  dannofo  all'  anima  . 

9.  Mi  fono  fentita  fuggerire  quelle  parole 
della  Cantica  :  Indica  mibi  ubi  pafeas,  ubi  cubes  in 
meridie Y  con  le  quali  mi  pareva  d'intendere,  che 
per  ritrovare  dove  pafcoli  ,  e  dove  ripoii  il  Si- 
gnore ,  non  devo  partirmi  da  quello  ,  ch'Egli  ha 
patito  nella  Tua  fantiflìma  Vita  ,  e  Paflìone  :  poi- 
„chè  nella  mattina  lignificata  dal  primo  iftante 
della  Tua  Vita  fino  al  mezzo  giorno  che  fpirò 
in  Croce ,  e  più  particolarmente  nel  giorno  del- 
la Tua  Paflìone  ,  di  altro  cibo  non  fi  era  pafeiu- 
to  ,  che  di  obbrobrj ,  e  difonori  ,  ancorché  in 
quel  giorno  della  fua  Pailìone  più  fpezialmente 
fi  verificane  quel  faturabitur  epprobrus  .  Sicché 
tutta  la  Vita  di  quefto  Signore  fu  un  fàtollaril 
di  contumelie ,  e  difonori ,  in  modo  che  que- 
fto era  il  fuo  nutrimento  :  onde  alla  interroga- 
zione  ubi  pa/cas  ,  fegue  ben  aggiuftata  la  rifpo- 
fta  faturabitur  opprobriis  :  E  a  quella  ubi  cubes  in 
meridie ,  fi  può  foggiungere  ,  che  il  iuo  ripofo 
nel  mezzo  giorno  fu  nel  letto  della  Croce  .Ivi 
ei  fi  riposò  nel  mezzo  giorno  già  (atollo  di  òb- 

bro- 
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brobrj  ,  onde  difle   confummatum  efi  • 

i  o.  Chi  brama  di  ritrovare  quefto  Dio  di 
amore,  lo  ricerchi  tra'  difonori  ,  e  vicuperj  ia 
tutta  la  fua  Vita  ,  e  finalmente  ritroverà  ,  che 
per  Tuo  diporto  3  e  ripofo  fta  fulla  Croce  >  E 
veramente  fi  può  dire  ,  eh'  Egli  ivi  trovaffe  il 
fuo  ripolo  ,  perché  avendo  compito  in  quella 
rUbbidienza  del  Padre  ,  da  quella  fu  efaltato 
ad  un  Nome ,  che  è  fopra  ogni  nome ,  e  dichia- 
rato Erede  del  fuo  Regno  eterno  . 

i  i .  Abbracciandola  noi  inficine  con  lui ,  fa- 
tollandofi  noi  <ii  obbrobrj  ,  e  contumelie  ,  e 
ftando  con  lui  infino  ali*  ultimo  refpiro  della 
noftra  vita  ,  come  in  ripofo  fulla  Croce  ,  fare- 
mo con  lui  gloriofi  nel  fuo  Regno  .  Sì  gran 
bene  tanto  più  ci  toccherà  >  quanto  più  Ci  fare- 
mo cibati  di  quei  cibi  ,  de*  quali  egli  Ci  cibò, 
che  per  ciGTere  conformi  alla  volontà  del  fuo 
Eterno  Padre  diceva  :  Meus  cìbus  efi  ,  ut  faciam 
uoluntcìtem  ejus>  qui  mifìt  me.  Sia  il  patire  an- 
che il  noftro  cibo  gradito  ,  effendo  tale  la  vo- 
lontà del  noftro  Eterno  Padre  ,  affinchè  lafsu 
in  Paradifo  fi  cibiamo  fenza  finire  giammai  di 
cibarfi  col  godere  la  fua  beatifiìma   Vinone  . 

1 1.  Nella  ftrada  del  Cielo  fempre  vi  fono 
fpirie,  ancorché  talvolta   fi  raccolgano  rofe. 

i  3.  Jhi  ogni  azione*  ed  occorrenza  praticate 

la 
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la  modeftia  ugualmente  che  fé  vivefte  di  conti- 
nuo alia  prefenza    della  Beatiflima  Vergine  . 

1 4.  In  quella  guiia ,  che  un  Convalefcente 
con  buoni  cibi  fi  riftora  ben  prefto  ,  e  gua- 
dagna forze;  un'  anima  che- neh1'  orazione  ri- 
ceve fentimenti  da  Dio,  fperimenta  rinvigorirli 
le  forze  fpirituali  ,  e  fente  migliorarli  la  fua  vita. 

15.  Riceve  Iddio  gran  dilgufto  per  li  pecca- 
ti ,  che  fi  commettono  contro  la  purità  ,  in  le- 
gno di  che  ha  gaftigato  Città  intiere ,  anzi  ha 
anche  inondato  col  Diluvio  il  Mondo  tutto;  ed 
all'  oppofto  ha  voluto  prendere  carne  umana  da 
una  Vergine,  di  cui  fi  canta,  nec  frimam  fimi- 
lem   vifa  efi  y  nec  habere  fequentem  . 

1  6.  Le  anime  favorite  da  Dio  come  S.  Tc- 
refa  ,  e  S.  Maria  Maddalena  de5  Pazzi ,  che  ma- 
nifeftan  ogni  cola  al  ConfeiTore  ,  fanno  un'  atto 
di  fegnalata  umiltà  ,  e  non  giachi  tace,  e  non 
palefà  le  grazie  a'  ConfeiTori,  a*  quali  appartie- 
ne formarne  giudizio .  Il  manifeftarne  li  favori 
a  chi  non  può  giudicarne  ,  sì,  che  farebbe  va- 
nità ,  e  allora  è  bene  il  tacere . 

1 7.  E'  (ùperbia  ,  e  fìnta  umiltà  nafeonderc 
tali  grazie .  Quante  lucertole  ,  come  diffe  S-  Te- 
refa ,  ftanno  talora  nel  noftro  interno  ,  e  nella 
noftra  mente  ,  che  ralTembrano  tanti  atti  di  vir- 
tù ,  ed  in  fatti  lono  imperfezioni  ?  Se  non  fono 

ferpi 
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ferpi  che  uccidano  >  hanno  però  afTai  del  vele- 
nolo  y  con  cui  ci  danneggiano  più  che  non  cre- 
diamo •  Penfò  fiano  quelle  piccole  volpi  «,  che 
guadano  la  vigna  deli'  anima,  fé  non  fono  cac- 
ciate via  . 

18.  L'amor  proprio  ci  va  feufando  ,  e  feb~ 
bene  fi  conofeono  li  mancamenti  noltri  con  la 
grazia  di  Dio  ,  ad  ogni  modo  quel  traditore 
gli  rioiopre  in  parte  (e  non  in  tutto  ,  o  gli  fa 
comparire  più  piccoli ,  fc  piccolo  può  dirfì  quel- 
Jo ,  che  a  Dio   difpiace . 

19.  Se  piaceffe  alla  Divina  Bontà  farci  gra- 
zia di  darle  la  propria  vita  $  e  morire  per  ino 
amore,  farebbe  quello  il  maggior  favore,  che 
fi  potette  ricevere  a  mio  parere  :  ma  non  fiamo 
in  tempo  $   nel  quale  vi  fìa  tale  occasione . 

10.  Quanto  fono  differenti  dalla  verità  li  giù- 
dizj  delle  Creature  !  Perciò  non  fé  ne  deve  far 
cafo . 

zi.  Quanto  fiam  ciechi  nella  cognizione  di 
noi  medesimi  !  E  più  che  vero  il  detto  di  S.Ber- 
nardo ,  che  Dio  con  la  fua  chiara  luce  com- 
prende mille  difetti  nelle  noftre  anime  ,  la  do- 
ve noi  appena  ne  conofeiamo  uno  . 

it.  Protetto  di  non  avere  cofa  che  mi  re- 
chi più  travaglio  ,  e  pena  ,  che  il  vedere  di  ef- 
iere tenuta  come  perfona  particolare,  e /ingoiare 

nel 


Del  B.  Amedeo  .  Gap.  v.        49 
nel  fervire  Iddio  :    Chi  mi  pratica  però  ben  mi 
conofce  s  ma  la  virtù  delle  mie  Sorelle  va  rico- 
•  prendo  li  miei  errori . 

a  3 .  Non  fi  può  efprimere  con  quali  tormen- 
ti fi  paghino  nel  Purgatorio  cofe ,  alle  quali  noi 
lusingati  dal  noftro  amo»  proprio  non  pentia- 
mo .  Quante  noftre  azioni  ci  fa  comparire  per 
rette  quel  noftro  amico  traditore ,  che  ritrove- 
remo macchiate  da  mancamenti  !  Penfiamo  che 
tutto  fia  lanuta ,  e  pure  converrà  purgarle  fin» 
ali'  ultima  minuzia  . 

Z4.  Iddio  non  lafcia  giammai  le  Tue  creatu- 
re in  maniera  che  non  fomminiftri  loro  in  tut- 
ti li  tempi  lumi  per  poterli  falvare ,  dando  li 
mezzi  per  arrivare  alla  gloria  ,  purché  fi  cor- 
rifponda  . 

2.$.  S.  Francefco  non  abbandona  chi  per  Tuo 
amore  ajuta  la  fùa  Religione .  Uno  de'  più  ef- 
ficaci mezzi  ,  che  donaflfe  Iddio  per  la  fallite 
di  una  cert'  anima,  fu  l'averlo  affezionato  ver- 
(ò  la  Religione  del  Santo  .•  onde  fi  vede  ,  che , 
jìcut  aqua  extingmt  ignem  ,  ite  eleemojyna  refflìt 
peccatis  . 

1 5.  L'Ubbidienza  farà  fèmpre  la  mia  ftraJa  . 
Facendo  quello,  venga  ciò  che  venir  vuole  ,  io 
potrò  (tare  colla  cofeienza  quieta ,  fperando  nel- 
la Divina  Bontà  ,  che  con  quella   farò  la  vo- 

D  lontà 
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lontà  del  Signore  ,  e  non  la   mia . 

t6.  Ho  veduto  talvolta  la  Vergine  col  vol- 
to turbato  per  le  offcfe  ,  che  li  Popoli  fanno  • 
contro  il  fuo  Divin  Figliuolo  :  e  pure  tanta  è 
la  fua  pietà ,  che  non  celia  di  pregare  per  noi 
.  .come  pietofa  Madre  <di  Mifericordia  .  E  guai 
a  noi  iè  non  aveflìmo  una  tale  Interceditrice . 

27.  Se  Iddio  giudicherà  rigorofamente  le  azio- 
ni buone,  fecondo  il  detto  Ego  juflìtìas  judicabo  , 
che  farà  delle  perverfe?  E  pure  gfi  Uomini  non 
vi  penfano,  vivono  alla  cieca  ,  ed  alla  balorda  . 
O  Signore  giudicate  le  opere  mie  buone ,  ma 
giudicate  che  le  avrete  ,  ribattatele  col  voftro 
Sangue  :  Judica  judichm  meum ,  0*  redime  me  . 

28.  Il  profitto  che  fi  riceve  dal  meditare  di 
continuo  la  Paflìone  di  Noftro  Signore,  èta» 
le ,  che  non  può  l'uomo  efercitarfi  in  tale  me- 
ditazione fenza  crefecre  in  virtù,  e  ricevere  gra- 
zie Singolari .  Io  parlo  per  ifperienza  . 

29.  Quanti  gaftighi  ho  conolèiuto  avere  Id- 
dio apparecchiati  a  chi  fta  involto  in  peccati 
d'impurità!  E  pure  non  fé  ne  fa  conto  .  Oimè 
che  non  fi  conolce  quanto  dispiacciano  a  No- 
ftro  Signóre  I  Ma  fé  poi  quelli  Ci  ritrovano  jn 
perfone  Religiofe ,  oh  Dio  ,  che  tormenti"' 

30.  Non  Ci  ftimaeiò,  che  non  è  conolcia- 
to  *,  onde  le  cofe  di  Dio  devono  efTere  prezzate 

come 
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come  c*ofe  lue ,  e  non-  noftie  ,  e  conieguente- 
menre  fiamo  obbligati  di  approfutarfene  net* 
1'acquifto  delle  fante   Virtù.. 

3  1 .  Conviene  riconofeere  le  virtù ,  ed  umil- 
mente pregarlo  ,  che  ce  le  conceda  fino  al  fine  : 
perchè  fé  vediamo  qualche  grazia  in  noi  ,  dob- 
biamo ftare  fèmpre  in  timore  ,  che  non  eflèn- 
do  noftro  quel  bene  ,  ci  può  efTere  tolto  . 

32..  Il  Religiolo  deve  togliere  ogni  occaflo- 
ne  di  mormorare ,  maiììmamente  col  trattenerli 
troppo  con  donne  ,  eflfendovi  in  quello  molte 
fuperfluità  pregiudiziali  all'  anima  . 

33.  E*  gran  mancamento  il  lafciare  per  pic- 
cole occafioni  le  cofe  del  fervizio  di  Dio  ,  per- 
ciò vi  vuole  (labilità  ,  e  coitanza  nell*  efeguire 
li  buoni   proponimenti . 

2-4.  Bifogna  raffrenare  l'irafcibile,  perché  dan- 
do luogo  nel  cuore  all'  ira  ,  retta  nell'  anima 
tale  fiacchezza  di  fpirito ,  che  quali  è  inabile  a 
fare  il  bene  . 

3  5.  Chi  manca  alle  promette  fatte  a  Dio  non 
deve  poi  tornare  indietro  ,  ma  umiliarli  davan- 
ti a  lui  ,  rinnovare  li  buoni  proponimenti ,  e 
fare  ricorlo.  alla  Beatittima  Vergine  ,  acciò  lo 
ajuti  ad  incominciar  òi  nuovo. 

35.  Chi  non  fente  lubito  nocumento  colla 
famigliarità  delle  donne,  lo  ientirà  poi  dopo, 

D     z  abben- 


5 1  Vita  Di  Suor  Maria  . 

abbcnchè    di   rado  arrivi  ,  che   non  tì§  riceva 
l'anima   qualche  pregiudizio  . 

37.  Bilogna  confcflarfi  chiaramente  per  umi- 
liarci ,  e  mortificarci  .  Certe  circoftanze  ,  che 
pon  fi  accufano  nelle  Confezioni  5  e  delle  qua- 
li non  fi  ha  vero  dolore  ,  fono  come  nebbie , 
che  impedifeono  all'  anima  di  ricevere  grazie 
fpeziali  per  fervire  noftro  Signore. 

38.  Chi  vuole  riufeire  vero  fervo  ,  e  figlio 
di  Maria  »  non  deve  differire  l'emendazione  di 
quelle  azioni  ,  e  parole  ,  che  a  lei  danno  dif- 
gufto  :  E  chi  vuole  amarla  ,  deve  abbandonare 
con   prontezza  quanto  a  lei  difpiace . 

39.  Si  devono  tacere  le  parole  ,  che  fono 
contro  la  carità  de'  profilimi  ,  li  quali  devono 
edere  compatiti ,  e  feufati  a  tutto  potere  ,  quan- 
do le  ne  lente  difeorrere  in  male  ,  e  non  già 
contribuire  alle  altrui  mormorazioni ,  o  difeorfì 
poco  caritatevoli  . 

40.  Di  che  temerà  chi  opera  per  morivo  di 
dar  guito  alla  Beatifiìma  Vergine  ?  Non  potrà 
forte  la  Madre  di  Dio  fare  per  efiì  molto  più 
di  qudlo  ,   che   fecero  per  lei  ? 

4'i.  Ninna  delle  anime  adulte  potrà  entrare 
nella  gloria  fenz*  affaticarci  di  effere  fedele  a 
Dio  nello  ikto  fuo  .  Li  Secolari  coli"  ubbidire 
alla  fua  fama  Legge  j  li  Religioni  coli' offervan- 

za 
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za  de'  Voti  ,  e  degli  obblighi  loro  particolari, 
perchè    a   quefte  cole   fta  attaccata  la  loro  Cu- 
lmo . 

42..  Chi  vuole  arrivare  più  vicino  al  Re  del- 
la gloria  ,  deve  diftaccarfi  da'  proprj  ìnrerefiì  , 
che  pur  troppo  Tempre  fi  ricercano  nelle  noitre 
operazioni  . 

5  3 .  Le  parole  oziofe  ,  facete  ,  e  poco  one- 
fìe....  fono  altrettanto  d'impedimento  alia  per- 
fezione ,  quanto  li  peccati  gravi  ponno  eflere  di 
oftacolo  alla  /alme  ;  perchè  da  elTc  pure  vie« 
ne  la  morte  dell' anima,  in  quanto  fono  difpo- 
fizione  per  cadere  io  peccati  più  gravi. 

44.  Gli  atti  delle  virtù  fortificano  1*  anima 
contro  le  tentazioni  de'  Demonj  ,  i  quali  feti- 
tono  per  tali  atti  tanto  fuoco  ,  che  gli  abbru- 
cia con  pena  accidentale  ;  "e  molto  più  fi  arrab- 
biano, quando  quegli  atti  nelle  occafioni  fono 
accompagnati  dagli  atti   eftemi . 

45.  Grande  è  il  gufto  ,  che  riceve  nolìro 
Signore  ,  quando  facciamo  memoria  óclh  dia 
fantiflìma  Paflìone  ,  e  ad  imitazione  di  quella 
mortifichiamo  le  nolìrc  inclinazioni  ,  o  li  di- 
mandiamo qualche  favore  ,  onde  non  può  te 
fua  Bontà,  e  Mifericordia  rifiutare  le  grazie. 

46.  O  quante  anime  a  guifa  de*  Giudei  ono- 
rano Gesù  con  la  voce  ,  e  co'  fatti  lo  diicaccia- 

D     5  no  ! 
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no  !   Molti  tengono  il  nome  di  Cridiani  ,  ma 
co*  fatti    inoltrano    di  non  edere  tali  ,  perchè 
non  ofTervano  la  Legge   di   CrifLo  • 

47.  Li  Religiofi  chiamati  a  fervire  Dio  per 
fantificarfi  *  con  ingratitudine  non  corrifpon- 
dendo  alla  vocazione  ,  giustamente  cade  fopra 
di  eilì  quella  fentenza  :  che  moki  bensì  fono  li 
chiamaci  a  fervido  ,  ma  la  minor  parte  è  quel- 
la ,  che  cornfponde  a  tale  grazia  5  che  fi  fantifi- 
ca ,  e  che  fia  grata   agli  occhi  Tuoi . 

48.  AH*  orazione  conviene  accompagnare  la 
lettura  de'  Libri  fpirituali  ,  da'  quali  (1  ricava 
il  mele  ,  che  raddolcire  tutte  le  amarezze  ,  e 
le  difficolta  >  che  fi  fèntono  neli*  operare  il  bene, 

49.  Ah  (e  feorgeflero  li  Religiofi  quali  ga- 
ftighi  loro  fopraftano  per  tante  feonofeenze  !  O 
come  faranno  puniti  con  rigore  ,  sì  nel  Giudi- 
zio particolare  >  che  nelP  univerfale  con  grandif- 
fima  loro  confufione  5  ed  al  certo  più  de'  Se- 
colari ! 

5  o.  Iddio  mi  ha  fatto  conofeere ,  che  fi  fer- 
ve di  me  per  fare  moltra  maggiore  della  fua 
Bontà  ,  valendoli  del  niente  per  ajuto  delle  ani- 
me lue  più  care  ,  le  quali  vuole  per  fua  mifè- 
ricordia  falvare  :  In  fine  conofeo  la  verità  delle 
parole  dell'  Appoftolo  :  Elegit  Dem  ,  qua  finita 
ftint  mandi  « 

5 1 .  Chi 
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5 1 .  Chi  brama  ricevere  il  Figlio  della  Ver- 
gine deve  vivere  puramente,  e  piamente,  co- 
me il  Santo  Vecchio  Simeone .  Le  anime  món- 
de,  (e  vivono  piamente,  fono  vero  Tempio  di 
Dio,. 

5  1.  Revertere  ,  revertere  ut  intueamur  te  .  Chi 
brama  vedere  la  Vergine  ,  che  è  la  Spola  de* 
facii  Cantici ,  deve  chiamarla  pili  con  le  ope« 
re ,  che  con  le  parole  . 

53.  Chi  defidera  ftare  vicino  alla  Vergine 
in  Cielo ,  e  godere  ivi  una  gloria  particolare  , 
conviene  che  la  imiti  nella  purità  dell'  anima , 
e  del  corpo  ,  per  lische  è  neceilario  fuggire  tut- 
te le  occahoni ,  che  ponno  dare  motivo  di  fen- 
fbale  diletto  ,  e  non  lafciar  entrare  in  noi  co" 
difcoril  vani  li  fantafmi ,  che  intorno  a  ciò  Co- 
gliono Suggerire  li  nottri  nemici  per  farci  cade- 
re con  tali  lacci  nella  rete  del  peccato,  e  pri- 
varci di  quella  gloria  ,  dalla  quale  Cono  elfi 
efclufi . 

54.  Si  devono  fuggire  le  occafioni  .  Vi  e  pe- 
ricolo ,  dove  vi  è  tentazione  ,  e'1  dire  il  con- 
trario ,  è  legno  che  la  paflìone  acceca . 

55.  Non  temete  gli  alfalti  delle  tentazioni, 
perché  e  neceflàrio  patire  la  tribolazione,  acciò 
,un  tal  fuoco  purifichi  l'anima  noftra  *  come  il 
fuoco  purga  loro  nel  cruccinolo  .  State  contante 

D     4  toì- 
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tollerando  conno  voftra  volontà  ciò  ,  che  tal- 
volta di   proprio  volere  avete  commeffo  . 

'56.  Ho  intefo  che  la  Vergine  fece  nella  Tua 
Prestazione  al  Tempio  la  ina  offerta  fui  mez- 
zo giorno,  e  promette  ajuti  ^oziali  in  vita»,  e 
in  morte  a  chi  la  imiterà  >  offerendo  tutta  fé 
all'  AuguftiUima  Triade  con  la  maggior  divo- 
zione potàbile  in  onore  di  queir  atto  eroico  > 
eh"  Ella   fece  allora  . 

57.  La  Divina  Mifericordia  e  apparecchiata 
per  tutti  ,  ma  alcuni  rifiutano  le  fue  grazie . 

58.  Le  donne  non  (1  fanno  icrupolo  di  tan- 
te vanità  contrarie  alle  viuu  crittiane,  con  le 
quali  porgono  molte  occasioni  di  peccato  .  E 
pare  quante  di  ciò  non  (1  confefiano  ?  Illumi- 
ni iddio   quelle  vanarelle  ,  acciò  fi  emendino» 

59.  Noftro  Signore  è  (empre  liberale  nel't* 
cfaudire  le  orazioni  >  coìi  le  quali  le  gli  chiama 
di  patire  . 

60.  Se  non  damo  colpevoli  di  certe  cofe  y 
che  di  noi  fi  dicono  ,  lo  fiamo  però  di  cole  mag- 
giori ,  almeno  io  .  In  conleguenza  lempre  pic- 
cole fono  le  contrarietà  >  che  per  amore  di  Dio 
noi  tolleriamo  . 

6*%é  Fuggire  le  occafioni  di  peccare,  e  non 
quelle  di  patire  per  amor  di  Gesù:,  (e  volete 
cflergli  fratello  di  Madre,  e  coerede  di  Padre . 
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61.  Gesù  e  in  mezzo  al   mondo  ,  come  iti 
un'Anfiteatro  ,  ed  e  come  un  berfaglio  del  Po- 
polo, proccurando  ognuno  colpire  in  lui  chi  con 

uno  ,  chi  eoa  un'  alerò  genere   di  peccati 

Ed  Egli  (offre  con  pazienz'a  tanti  oltraggi ,  af- 
pettando ,  che  Ci   pentano ,  e  fi  convertano  . 

63.  Quanto  Ci  gulta  nel  piangere ,  e  fentir 
pena  [  meditando  la  Paflìone  ]  per  chi  tanta  ne 
lenti  per  noi  / 

64.  E'  pur  vero,  che  fenza  Croce  non  fi  può 
feguir  Gesù.  ,  ne  Ci  può  edere  Figlio  di  Maria 
fenza  patire  .  O  quanto  confola  l'anima  il  pa- 
tire per  Dio  !  Di  quanto  ripoio  è  ai  cuore  il 
giogo  del  Signore  !  Pela  ,  ma  è  pelo  leggiero  : 
amara  è  la  Croce  a'  primi  afsaggi ,  ma  è  dol- 
eiflìma  nell'  inghiottirla ,  e  ne'  moi  abbraccia- 
menti fi  ritrova  contentezza  . 

65.  Il  noftro  giudizio  è  fatto  dalle  ftefle  ope- 
re noltre,  fenza  che  noi  polliamo  addurre  feu- 
fa  veruna ,  onde  refteremo  mutoli  in  prelènza 
del  Giudice  . 

6  6.  Ne'  Conventi  non  bifogna  introdurre 
novità,  perchè  in  quefte  fi  perde  il  tempo,  s'in- 
quietano gli  {pirici ,  ne  vi  fi  fa  buon  fonda- 
mento in  una  vera  oiTcrvanza,  anzi  non  Ci  (la- 
bili* ce  giammai  cola  buona  ad  onore  di  Dio . 

67.  Danno  pur  molta  pena  a  Gesù,  gli  uo- 
mini 
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imni ,  che  ingrati  non  fi  ricordano  di  quello , 
che  fece  per  erti ,  e  volontariamente  fi  privano 
del  frutto  di  fua  morte  (offerta  per  loro  amore  ! 

6  8.  In  vece  della  feienza  mi  doni  il  Signore 
il  fuo  fanto  amore  ',  che  a  me  balta ,  giacché 
fi  compiace  eccitarne  in  me  la  brama  . 

69.  O  brutto  peccato ,  che  diflccchi  il  fon- 
te di  pietà  ,  che  per  non  poterlo  foffrire  an- 
nienta le  Città  y  e  mette  nel  profondo  le  ani- 
me ,  ed  i  corpi  ,  così  volendo  la  retta  giulti- 
zia  ,  perchè  non  fi  può  già  dire  al  Signore  ,  per- 
chè così  faccia  ,  ma  bensì  ch'Egli  è  giudo  ,  fic- 
come  retti  fono  li  (uoi  giudizj  J 

70.  Tanta  è  la  grandezza  della  Vergine  in 
Cielo,  che  G  crederebbe  ,  che  foffe  un  Dio,  fé 
con  la  cognizione  che  Iddio  dà  a  chi  la  vede 
non  lì  diftinguefle  ,  e  jfcorgefle  ,  che  quanto  El- 
la ha ,  lo  ha  per  dono  ,  ficcome  Iddio  ha  le  fue 
Perfezioni  da  fé  ,  e  per  natura  . 

7 1 .  Tenete  forte  ,  e  avvertite  di  non  far  ma- 
le all'  anima  voftra  per  utile  degli  altri ,  perchè 
quid  prodefl  &c. 

jz.  E'  quali  dilperata  la  falute  di  quelle  ani- 
me ,  le  quali  col  lume  della  Divina  grazia  co- 
nofeono  li  mezzi,  per  li  quali  vuole  Iddio  fal- 
varli  ,  e  non  vogliono  prevaletene,  ma  olii- 
natamente  fi  mettono  dietro  le  ipalle  tale,  co- 

gnizio- 
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gnizione }  e  fanno  tutto  i'oppofto  di  quello  ,  che 
intendono  doverli  fané . 

73.  Per  arrivare  alla  Santità  conviene  paflfa- 
re  per  iftrada  contraria  al  parere  degli  uomini. 
Di  S.  Carlo  che  non  fi  dille  ?  e  tanti  a'tti  San- 
ti Perfonaggi ,  che  non  patirono  ,  perché  non 
operarono  fecondo  il  fentimento  de'  mondani  ? 
Di  Gesù  fteffo  che  non  fi  dille  ?  che  non  loffi  ì  ? 
Ad  ogni  modo  reftano  li  mondani  confufi  ,  e 
contenti  li  fervi  del  Signore  . 

74.  Il  voftro  patire  non  è  ancora  giunto  fino 
al  (angue  ,  non  foite  ancora  flagellato  come 
l'Appoftolo  delie  genti  ,  il  quale  non  (blamente 
ebbe  Satanaffo  ,  che  lo  tentò  ,  ma  ancora  le  crea- 
ture, che  tanto  lo  fecero  {offrire .  E  pure  tutto 
gli  pareva  un  niente  per  l'amore  ,  che  porta- 
va a  Gesù  ,  e  per  l'acquifto  de'  beni  eterni. 

7  5 .  Il  Signore  differiice  il  gaftigo  per  afpet- 
tarci  a  penitenza  .  Non  perdiamo  il  tempo  di 
fàlute  j  perché  in  fine  verrà  il  Signore  ficut  vox 
tonitrui  in  rota ,  e  allora  tutti  tremeremo  . 

76.  Mettete  regola  alle  voftre  azioni.,  no» 
operando  fpenfieratamente  con  tralafciare  l'efer- 
cizio  delle  virtù  ,  e  del  voftro  profitto  .  Ordi- 
nate le  opere  voftre  con  fini  virtuofi  ,  confede- 
rando fempre ,  che  Dio  vi  vede  ,  e  nota  quel- 
lo ,  che  farete  per  fuo  amore  ,  A  proporzione 
A*,Ue  opere  farete  premiato  .  77* 
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77.  Parmi  vedere  calvolca  Iddio  tutto  folle- 
cito  nel  rintracciare  lumi  per  inviare  a*  cuori 
de'  peccatori  ,  a  fine  di  farli  ravvedere ,  quafi 
fé  gì'  intenerifTero  le  vifeere  per  compaflìone  , 
vedendoli  camminare  a  paili  frettolosi  per  la  ftra- 
da  dell'  Inferno  .  .Quello  dico  per  ifpiegarmi, 
ben  fapendofi ,  che  in  Dio  non  vi  fono  tali  moti. 

Soffre  la  Serva  di  ^Dio   aridità  di  fpirito  per   due 

anni  .     Si  dà  il   tenore  di    un  Qomponimento 

Poetico  fatto  per  lei  da  un  fuo  Qonfejjore  . 

gap.  Vi. 

RAri  fono  li  Servi  di  Dio ,  ch'Egli  non  pro- 
vi con  aridità  di  fpirito ,  e  defecazioni  > 
come  ne  rendono  teftimonianza  le  Vite  de' San- 
ti ;  E  ne  dà  la  ragione  rEminenciflimo  Cardi- 
nale Bona  [a)  t  imperocché  ,  die*  Egli  3  fé  dà 
latte  a  Principianti  per  allettargli  a  fervido  col 
dolce  de'  gii  Iti  ;  a'  Proficienti,  e  Perfetti  fottrae 
le  grazie  fenhbili ,  il  che  vale  ad  avvantaggiarli 
in  merito,  a  tenerli  in  umiltà  ,  e  ad  efercitarli 
nelle  virtù  più  fode .  Suor  Maria  del  B.  Ame- 
deo fu  ella  pure  provata  con  quefta  forta  di 
croce  ,  la  quale  a  chi  guftò  Dio  vaie  un  lungo 

mar- 
fa)  Lib.  de  difcret.fpirit.  cap.  13* 
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martirio  j  onde  il  Salvatore  ,  che  per  ammae- 
ftramento  de'  Tuoi  eletti  volle  lperimentarla  nel- 
le ultime  Tue  ore ,  le  loffrì  con  imperturbabile 
animo  le  altre,  e  tutte  graviflìme  pene,  di  que- 
lla loia  ebbe  a  lamentarli . 

Era  la  Ven.  Madre  attualmente  BadefTa,  quan- 
do ritrovandoli   in  continui  favori ,    le  dille  il 
Signore  ,  che  fteUe  preparata  al  fuo  volere  ;  e 
pochi  giorni   dopo  reftò  in  fommo  affannata  . 
Le  pareva  di  ritrovarli  in  un  carcere  ofeuro,  e 
in  una  tenebrofa  notte  lènza  godere  di  veruna 
luce,  anzi  tra  catene  fenza  ritrovare  ajuto ,  che 
ne  meno  dimandar  poteva .  Si  rapprefentavano 
alla  fua   menre  li  peccati  della   vita  pallata ,  i 
quali  a  lei  fembrava  che,  formatterò  le  mura  del- 
la prigione  ,  perché  le  comparivano  come  gra- 
vi anche  li  più  minuti  mancamenti  .  E  non  le 
recava  poca  pena  il  dovere  per  ragione  dell' im- 
piego trattare  li  negozj  -,  e  fod disfare  le  Suddi- 
te ,  che  non  è  piccol  impiccio .  L'unica  tua  con- 
folazione  era  lo  ftare  al  Confellionale  per  par- 
lar di  Dio  ,  o  lenrire  a  parlar  di  lui  ,  e  quefta 
le  veniva  amareggiata ,  perchè  talora  per  prorlc- 
tar  del  tempo  ,  in  cui  li  Confederi  ftavano  ivi, 
o  per  ubbidire  a'  loro  comandi  conveniva  re- 
ftarvi  nelle  ore  di  qualche  offervanza *  Contut- 
tociò  l'ofcurità  di  quel  carcere  le  donava  tanta 

luce 
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luce  ,  che  ne  tlupiva  eflfa ,  conoscendo  procede- 
re da  un  lume  ,  che  il  Cielo  dentro  quel  car- 
cere produceva  ,  onde  fcbbene  non  ritrovale 
cola  che  l'appagale  ,  viveva  contenta  tra'  tor- 
menti ,  godendo  in  mezzo  a'  fcoglj  agitati  pla- 
cida calma ,  e  quiete  .  Due  anni  la  durò  in  que- 
llo ftato  ,  fé  non  in  quanto  di  tempo  in  tem- 
po l'Altiflìmo  le  donava  qualche  breve  refrige- 
rio .  AI  certo  fé  le  dcfolazioni  fos;Iiono  venire 
da  Dio  ,  o  dal  Demonio ,  come  oflfervò  il  Car- 
dinal Bona  s  convien  dire  ,  che  le  aridità  di 
Suor  Maria  dal  Signore  procedelfero  ;  E  ciò  per- 
che non  la  refero  impaziente  ,  ne  tepida  ,  ne  in- 
collante.  Continuò  effa  ne*  tuoi  foliti  efercizj, 
non  ricercò  dalle  creature  confolazioni  ,  anzi 
più  fi  fentiva  affannata  ,  più  ientivaii  conten- 
ta ,  ficura  che  allora  fetviva  a  Dio  per  puro 
amore  di  Dio .  Raccontò  eflfa  il  (uo  ftato  al 
P.  Stanislao  òi  Sant'  Antonino  allora  luo  Con- 
feflore ,  che  lo  defcrifle  ne'  (eguenti  verfi  ,  ne' 
quali  la  Serva  ói  Dio  diceva  avere  ritrovato 
efpieffo  a  maraviglia  il  fuo  interno  .  Noi  ab- 
biamo giudicato  d'inferirli  in  quelto  luogo,  ac- 
ciò oltre  il  profitto  ,  che  fé  ne  può  ricavare  , 
ad  efempio  di  Severino  Boezio  ,  del  Cardinal 
Bona ,  e  di  tanti  altri ,  colla  dolcezza  del  me- 
tro (ì  renda  più  dilettevole  il  racconto . 

La- 
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Lamento  pietofo  nella  notte  ofcura  con 

le  Creature  ,  con  la  SS.  Trinità, 

e  con  la  Beatiffima  Vergine  . 


UT)} te  ,  0  (re Mure  , 
Cittadine  0  Romite , 
Li  miei  lamenti ,  le  mie  pene  dure  : 
Lajciate  i  vojìri  alberghi ,  e  qui  'venite  > 
'Ver  meco  favellar  s  e  i  miei  tormenti 
Difacerbar  co    vofiri  dolci  accenti . 

Vivo  fra   quattro    mura  > 
E  di  veder   non  godo  ; 
Ne  gufìo  di  parlar  con  creatura  ♦ 
Sorda  fin  ,  fé   di   'Dio  parlar  non  odo  ; 
£Ma  perche  ofcura  notte  e  7  mio  tormento  , 
Con  voi  parlarne   mi   darà    contento . 

Chi  mai  provò  tal  cofa 
Tra  Voi  >   0  Qreature  ? 
Non  fìa  veruna  a  dirmelo  rìtrofa , 
Che  fé  ben  mi  vergiate  in  notte    ofcura  } 
Vna  luce  m  afpetta  ,  e'I  tutto  P  mio , 
zAvendo  in  Dote ,  e  Spofo  il  <voflra   Dio . 

£)mn- 
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Quindi  y  o  gradite  ,  e  belle 
Fatture   del  mio  Spofo, 
(reattive  gentili ,  e   mie   Sorelle , 
Dall'  ascoltarmi  voi  fpero   ripofo  . 
Ogrì  altro  gufìo  fral  fprez$$  ,   e   calpeflo  , 
E  per  parlar  con  voi  tengo   il  cuor  de/io  <. 

Voi  dunque  abitatori 

De*   Bofchi,  e  delle  Selve, 
Vaghi   augelletti  [empiici  ,   e  canori  > 
'Ditemi  sunqua  a  voi ,  e  fé  alle  belve 
U^otte  più  di  mia   notte  opaca  e  ofcura 
Recajje  agli  occhi  orror  >  e  al  cuor  paura  ì 

Ah   che  pur  vofìra  notte 
E%  madre  del  ripofo  I 
éMa  la  mia  mi  chiude  in  nere  grotte  > 
E  frasl  bujo    tien    il   mio    lume   afofo , 
E  cieca  mi  fa   (ìar   tra  pene  ,  e  (ìenti  > 
E  fé  pur   veggo  >   veggo  fi  tormenti  • 

Dunque  fenz^a  fplendore 
In    una    notte  ofcura 
Vivo  sbattuta   da  fopran  timore  $ 
£A(V  fo  come   sfuggir  forte  sì  dura  « 
Prigioniera  mi  fcorgo  ,  e  non  fo  dove  » 
E  per  faperlo  m   van  tento  più  prove . 

Cieca 
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Cieca  fin  fin%a  "Duce 

E  pur  'veggo  5  e  rimiro  > 

eteree    di  un  raggio  >  che  di  /opra    luce  * 

Vofcura  notte  >  in  cui  fofpiro  ; 

E  ciò  che  nel   cuor  mio  (ìupor  induce 

E*  >  che  la  notte  fiejfa  a  me  dà   luce  * 


Ancor  l'animaletto  , 

Qhe  nemico   del  giorno  > 

Duella  notte   s  *en    'vola  ,  ed  ha   diletto  l 

Che  nelle  tenebre  tìen  il  fuo  foggiomo  . 

Ed  io   nel    hujo    della   mia    de?ìfa  notte 
>     Vinjo   qual  fiera  ir\  cavernofe  grotte  • 

Ha  l'Arte,  e  la  Datura 
Troveduto  di  luce 

Chiunque  cammina  per  la   notte    o/curai 
E  per  la  "ina  ciafiun  ha  chi  gli  è  duce  : 
Io  fila  fenz^a  luce ,  e  fenzji  giorno  . 
Cammino  nella  notte  y  e  non  foggiomo  • 

A  chi    dall'  alto    mare 
<t4l  porto    s'incammina 
Sul  lido  accefa  face  arde  y  ed  appare  » 
Che  a  fi  chiama  la  nave  pellegrina  ; 
E    con  amici  raggi  3  e  bei  fplendori 
La  firada  addita  fra  notturni  errori  « 

E  Co» 
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Qrn  quefla  guida  ,  e  /corta 
D'amico  lume  fcbwa 
La   nave  i  ftoglj ,  e  coraggiofa  porta 
Salve   le    merci    alla    bramata   riva  : 
Sol    la    mia   nave    in  torbida  procella 
Corre  >  e    non  vede  mai  face ,  ne  Bella  , 

'AÌmen  tu  >  o  Sirena  $ 
De9  befchi  Rvjpgnuolo  > 
Con    canto    armonioso  y  e  dolce  lena 
Tempri  tua  notte  ofcura  *   e  l'ajpro  duolo. 
lo   nella   notte    mia  fon   muta   ognora , 
$(e  mai   m  ode  cantar  chi  m  innamora» 

0  crudele  mìa  fòrte  » 
Qoe    della  notte    ofcura 
lo  fol  fìa  fepolta   in  viva  morte  ! 
E  pur  veggio  le  piante ,  e   la  verzura 
Dalla  notte  fucchiar  ruggiade  >  e  [lenti  * 
lo  fola^  bevo  fra  tempejte^  e  venti  • 

Terefa  non  fon  io, 

Ma  l'interna  mia  notte 
£'  della  fu  a  più  ofcura  >  o  Spofo  mìo  ^ 
J{e  cerco  che   dal  del  gli  Angioli  a  frotte 
Col  lume   mandi  ;  il  tuo  voler  è   lucei 
<QueJìo  è  mia  fcorta ,  e  poggio  *  e  duce  • 

Pur 
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Tur  tanta  e  la  paura  * 

Che  il  cuor    mi   affligge*  e  freme  » 
Che  lume  cerco  in  quefla  notte  ofcura* 
Perchè  di  deviar  il  mio  cuor  teme  : 
Ma  dove  troverò  luce  amoro  fa  y 
Che  pò  fa  ri/chiarar  notte  d  ombro/a  ì 

dimeno  voi ,  o  flette  > 
Soglie  del  Taradifo  , 
Siate  a  mia  notte  lucide  facette  y 
Voi  portate  al  mio  duol  giubilo  3  e  ri/o  j 
Voi  ,  che  guidate  i  pellegrini  erranti  » 
Cacciate  dal  mio  cuor  l'ombre  volanti* 

E  tu  argentata  Luna 
Velia   notte   nemica  , 

E  dell'  orror  >  che  tutt  il  mondo  imbrumi 
Diffipa   armai   con  la    tua   luce  amica 
ha  nebbia  oscura  >  che  m  ingombra  Palma  % 
E  infondi  nel  mie  cuor  placida  calma* 

Lam  colonna  di  fuoco 
Al  yopol  d'ifraek 
ha    notte  rischiaro  per  ogni  loco  » 
E  le  ftr ade  fegno  più  piane ,  e  belle  % 
Umetta  notte  mia  non  veggo  luce  > 
Che  la  firada  mmfegni  *  e  mi  fia  duce* 

E     t  U 
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La  Santa  Verginella, 
Del  buon   Gejù  Terefa 
Ebbe  una  face  lumino  fa  anelo   ella  > 
Che  in   Qel  per  lei  dagli  angioli  fu  accefa  • 
Fi/chiara  queBa  il  bujo  tenebrofo  3 
Che  per  fuoi  faggi  inviogf  il  Divin  Spofo  • 

Talor  anche  mi  pare 
La  tenebrofa  Jìanza 

JQuafi  albergo,  in  cui  mai  non  compare 
Lume  Dìvin,    che  l'anima  a  baflan^ 
Rifchiari  >  e  facci  i  tenebro/i  orrori , 
Dove  fon  prigioniera  injra  i  timori  ♦ 

*Deh  dunque  amati  lumi  * 
E  Sol  ,  e  Stelle  ,  e  Luna  * 
tate  che  *vo(ìra  luce  il  cuor  m  allumi  > 
E  dìffpi  la  notte  umida  ,  e  bruna  : 
%M*  ofeura  tutta  il  rio  timor  e  orrore  y 
E  mi  è  for\a  bramar  *vo(ìro  fplendore  • 

M%  che  dico  mefehina  > 

Che  parlo  in  quefìi  errori  ? 
Dunque  potrò  con  faccia  umil>  e  china 
Dal  mondo  mendicar  lumi ,  e  fplendon  ì 
J\(on  farò  sì  grave  torto  a  Dio , 
£he  fot  voglio  che  fa  il  lume  mio  • 

Th 
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Tu  Trinità  Beata 
Con  triplicata  face 
Solo  puoi  dar  la  luce  ricercata  3 
In  te  fola  mia  notte  avrà  fua  face  : 
Dunque  l?adre  y   Figlio  >  ed  Amor   Santo  , 
Per  'voi  fgombri   da  me  orrore  >  e  piamo  • 

0  quanto  è  ofcura  >  e  cieca 
La  prigion  ,  che  d'orrore 
Ombra  mi&eriofa  al  cuor  m  arreca  ì 
0  quanto  è  nero  il  <vel  ,   che  copre  il  core  t 
E  Cocchio  di  mia  mente  ,   e  toglie  il  chiaro 
Lume  ,  che  mi  trarla  dai  duol  amaro  i 

Tarmi  che  ofcure  valli  » 
D'afpri  monti  recinte  » 
Sian  la  prigion  ,  che  a    vecchi  fallì 
tAffegnomi  lo  Spofo  ,   e  qui  ejìinte 
Dall'   ombre  tenebrofe  >  e  neri  orrori  ,    \ 
Sono  Is  grazie  >  i  lumi  >  ed  i  favori . 

Voi  Stella  mattutina 
Madre  del  vero  Sole, 
Del  lume ,  e  delle  tenebre  Reina  > 
Cut  Dio  grafia  negar  unqua  non  fuole } 
Voi  fiate  alla  mia  notte  e  face  e  guida  > 
Ciacche  in  voi  fola  l  *  anima  fi  fida  * 

E     %  Sen~ 
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Sente  l'anima  afflìtta 
Neil9  o/curato  core 

Il  raggio  de*  vofir   occhi ,  che  dà  vita  j 
Sente  7  dolce  parlar  del  voftr    amore  > 
Che. fa  fuggir  le  tenebre  lontano > 
E  ^dalla  mente  caccia  il  timor  vano  ♦ 

Voi  fìete  la  fucina  > 
Nella  qual  fabbriconi 
Tra  le  fiamme  d'amor  l'Opra  'Divina  t 
Il  Sole  Eterno  in  Voi  fcefe  >  e  fermojfi  * 
E  gli  pìacefie  sì  >  che  tojìo  afcoje 
In  ve  fua  luce  ,  e  in  noi  fé  fieffo  pefe  • 

Mandafti  nel!  Egitto 
Tra  le  tenebre  ofcure 

La  luce  al  Popol  tuo  meflo  ^  ed  afflitto  * 
E  Faraon  con  le  fue  gemi  dure 
Nel  tempo  ftejfo)  tra  la  notte  bruna  * 
Imprigwnafii  fen^a  Sol  >  e  Luna  • 

Nella  Trigion   d'Erode 
A  Pietro  incantenato 

Tra  Guardie  5  Duci ,  ceppi  >  e  mura  fide  > 
Il  bel  lume  fplendea  a  fé  mandato  j 
Tu  dunque  di  fplendor  viva  forgente 
Mandane  un  raggio  ad  avvivar  mia  mente 

Voi 
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Voi  dunque  y  vaga  'Dta  » 
Bellijjìma  Reina  > 
^Dell*  incarnato  Figlio  unica  idea> 
Nella  mia  notte  Stella  mattutina  , 
Deh  rivolgete  in  me  Cocchio  pietofo  % 
E  d'uno  {guardo  degnatemi  amorofo  • 

So  ben ,  che  non  fon  degna 
Di  sì  real  favore  > 

Ma  la  pietà  >  che  in  Voi ,  mia  Madre  *  regna  * 
A  chiederlo  mi  trae  fupplice  il  core  : 
Figlia  vi  fon  >  ^Madre  mi  Jìete  , 
E  negarmi  perciò  nulla  potete  • 

Ma  fé  oggi  non  vi  gufi  a 
Graziarmi  per  tal  via. 
Altra  ragion  vi  apporto  %  e  fida  »  6  grafia  t 
Ecco  che  un  T)uca  ancor  da  parte  mia 
Vi  chiede  quefì*  don  »  ed  e  Amedea 
Dell  antica  Savoja  Semideo* 


Fu  terminato  qucfto  Poema  i\\\  jo.  di  Marzo 
Tanno  1*43;  Fella  dei  B.  Amedeo* 
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Fondazione  del  ^Monifiero  delle  Cappuccine 
nella  Città  di  ìMondovì  . 

CA  P.     VII. 

A  fondazione  del  Moniftero  delle  Cappuc- 
cine ,  che  feguì  nel  Mondovì  per  opera 
"  di  Suor  Maria  del  B.  Amedeo  ,  fu  una  di  quel- 
le imprefe,  che  a  lei  più  coftarono  di  fatiche, 
e  di  patimenti .  Ma  per  pigliar  la  cofa  un  pò* 
più  da  lontano  }  dovrò  dire  ,  che  inabilito  che 
fu  il  Moniftero  di  quefto  Santo  Iftituto  in  To- 
rino ,  defiderò  Madama  Criftina  ,  Principefla  di 
quella  pietà,  che  al  Mondo  tutto  è  palefè,  che 
fi  propagale  in  varie  altre  Citrà  degli  Stati  del 
Piemonte.  Il  buon  odore,  che  davano  le  Reli- 
giofe  nella  Metropoli  ,  le  aufterità  che  prati» 
cavano ,  le  virtù  che  efercitavano ,  le  faceva  con- 
siderare come  tanti  Angioli  tutelari  capaci  di  ti- 
rare benedizioni  fopra  i  Luoghi  ,  dov'  erano  (la- 
bi lite  ,  ed  impedire  i  difaftri ,  che  talora  la  Giu- 
stizia Divina  manda  fopra  di  elfi .  Da  princi- 
pio fi  negoziò  per  introdurle  nella  Città  di  Niz- 
za ,  ma  andò  a  vuoto  i\  trattato  :  e  la  medefima 
cofa  fèguì ,  allorché  fi  proccurò  di  ftabilirle  in 
Afti  j  perchè  (ebbene  già  aveflero  gli  altri  Re- 
golati 
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golari  di  quella  Città  dato  a  Madama  Reale  il 
loro  confenfo  ,  fé  ne  pentirono  poi ,  e  con  nuo- 
vi ricorfi ,  e  varie  ragioni  ottennero  ,  che  fi  fo- 
prafedeffe  alla  Fondazione  . 

Ora  fucccilè  ,  che  l'Abate  Beggiami  Nipote 
dell'  Arcivefcovo  Bergera  ,  di  cui  era  (laro  in 
Torino  Vicario  Generale,  venne  eletto  Vef co- 
vo del  Mondovì  :  e  dovendo  partire  per  Ro- 
ma ,  dove  andava  per  farfi  confagrare  ,  fu  a 
pigliare  congedo  da  Madama  Reale  .  Egli  era 
coniapevole  del  genio  ,  che  teneva  quella  di 
propagare  Tlrtituto  delle  Cappuccine  ,  onde 
pensò  di  farle  piacere  ,  con  promettere  ,  che 
giunto  al  Mondovì ,  avrebbe  proccurato  d' in- 
trodurvele  :  una  fola  condizione  dimandò  ,  e 
fu  che  la  Madre  Vercellona  fofTe  deputata  per 
Fondatrice.  L'affetto,  che  portava  la  Reale  Du* 
cheffa  alla  Serva  di  Dio,  aveva  fatto,  che  quan- 
do ii  trattarono  le  altre  fondazioni,  non  fi  parlò 
giammai  di  Suor  Maria  del  B.  Amedeo  :  e  non 
già  ,  perchè  non  fi  giudica/Te  a  propofito  per 
eflcre  Pietra  fonda menrale  di  un  Moniftero  ,  ma 
bensì  perchè  fi  (opponeva ,  che  Madama  Reale 
non  avrebbe  gradito  la  fua  partenza  .  In  fatti 
la  vifitava  fovente  ,  ne  ricercava  li  configlj ,  e 
a  lei  ricorreva  come  al  pili  ficuro  rifugio  ne* 
iuoi  più  gravi  travagli,  onde  non  fi  poteva  giu- 
dicare, 
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dicare ,  che  confentirebbe  al  Tuo  allontanamen- 
to .  Per  tanto  appena  parlò  Monsignore  di  lei  , 
che  Madama  dichiarò  volerla  preflb  di  (e  .  Non 
fi  perdette  di  animo  il  Beggiami ,  il  quale  non 
aveva  minore  ftima  della  Madre  Maria  5  con 
cui  trattato  aveva  ben  fovente  gli  affari  dell' 
anima  propria ,  e  del  fuo  uffizio ,  fcoprcndolc 
con  tutta  confidenza  il  Tuo  interno  ,  onde  por- 
tò tante  ragioni  a  Madama  Reale ,  dicendole  an- 
cora con  grazia ,  che  non  amava  le  Cappucci- 
ne in  Mondovì  ,  {e  la  Madre  Vercellona  non 
n'era  la  Fondatrice  ,  che  la  Principerà  conten- 
toflì  di  privarfene  ,  fagrifìcando  al  ben  pubbli- 
co la  privata  fua  foddisfazione  .  Or  ancorché  il 
Vefcovo  negozia/Te  fubito  co'  Signori  della  Cit- 
tà ,  e  ne  ottenerle  il  confenfo  ,  come  parimen» 
te  ottenne  quello  de'  Regolari  ;  anzi  quantun- 
que nel  ritornare  da  Roma  portafle  le  licenze 
della  Sagra  Congregazione  per  trasferire  due 
Monache  da  Torino  al  Mondovì ,  a  fine  di  fon- 
darvi un  Moniftero  di  Cappuccine ,  pafiarono 
ben  due  anni  prima  che  fi  vcnifTe  all'  efècuzio» 
ne  della  fondazione  meditata  . 

Intanto  Suor  Maria  del  Beato  Amedeo  con- 
fapevole  di  eflfere  deftinata  per  quella  imprefà  , 
faceva  molte  preghiere  al  Signore  ,  affinchè  fi 
degnalfe  darle  figlie ,  che  foffero  provedute  delle 

qua- 
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qualità-  neceflarie  per  ben  riufcire  nello  flato  , 
che  avrebbero  intraprefo  ;  anzi  defiderando  di 
togliere  al  mondo  qualche  preda  ,  fupplicava 
l'Altiflìmo  a  datle  qualcuna  che  foife  per  paf- 
fare  allo  flato  del  Matrimonio  ,  fé  pur  prevede- 
va, che  poteffe  riufcire  buona  Cappuccina.  Il 
fucceflò  dimoftrò ,  che  venne  efaudita ,  mentre 
la  prima  che  prendeflè  l'abito  fu  una  Zitella  , 
che  fi  ritrovava  in  procinto  di  maritarli  j  ed 
avvengachè  foljè  molto  aliena  dall'  abbracciare 
Io  flato  Religiolo ,  nfòlvendofi  in  fumo  il  trat- 
tato del  Matrimonio  per  un  di  quei  tiri  ,  che 
fa  fare  la  Providenza ,  chiamò  di  efTere  aminek 
fa  nello  ftuolo  delle  Cappuccine  ,  che  doveva- 
no dare  incominciamento  al  Moniftero  ,  come 
diremo  fra  poco  . 

Andava  dunque  la  fondazione  con  quella  len- 
tezza 3  che  fuolc  accompagnar  le  opere  grandi, 
che  dipendono  da  molti  j  quando  finalmente 
Madama  Reale  ,  a  cui  premeva  che  fi  efeguif- 
fe,  chiamò  a  Torino  Monugnor  Beggiami  ,  il 
quale  già  rifedeva  in  Mondovì  ,  e  concertateli 
con  lui  le  cofe  ,  fu  ftabilito  il  giorno  della  par- 
tenza delle  Fondatrici  da  Torino  ,  che  fu  a'  fet- 
te del  mefe  di  Giugno  nel  1659.  Seguì  la  par- 
tenza con  maggior  pompa  ,  che  non  avrebbe 
voluto  l'umiltà ,  e  modeltia  delle  due  Religiofe, 

im- 
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imperocché  ufcì  Suol*  Maria  del  Beato  Amedeo 
con  la  Tua  Compagna  Suor  Maria  da  Sanca  Te- 
re  fa  di  Cala  Scarampa  ,  coli'  alìiftenza  di  tutta 
la  Corte  .  Intervenne  alla  funzione  il  Duca  Car- 
lo Emanuele  >  l'Arcivefcovo  di  Torino  ,  Monrt- 
gnore  del  Mondovì  ,  l'Abate  Broglia  ,  che  fu  poi 
Vefcovo  di  Vercelli,  con  numero  grande  di  No- 
biltà .  Madama  Reale  con  le  due  Principerte  fuc 
figlie  Lodovica  ,  e  Margherita  ,  e  le  Dame  di 
Corte  entrarono  nel  Moniftero  ,  e  mentre  per 
tale  funzione  (lava  la  Porta  aperta,  arrivò  un 
fucceffo ,  che  donò  molto  a  penfare  ;  attefb  che 
paflando  ivi  a  cafo  una  Dama  ,  che  era  -offerta  , 
il  Demonio  per  fua  bocca  diffe  altamente  alla 
Madre  Vercellona  \  Va,  va  al  Mondavi  ,  che  ben 
faprò  ritrovarti  ,  ne  ti  è  per  mancare  un  buon  bajìo- 
m.  La  Serva  di  D^o  però  fempre  apparecchia- 
ta  a  quanto  di  lei  forte  per  difporre  l'Altiflìmo, 
fenza  turbarfi ,  rifpofe  :  Fa  tutto  ciò  ,  che  iddio  ti 
permette,  mala  befiia' ,  che  il  mio  cuore  e  pronto  al 
patire  .  Ma  qui  farei  troppo  lungo  ,  ove  volerti 
raccontare  al  minuto  ogni  circollanza  :  bafterà 
che  io  dica  ,  come  nelP  ufeire  dal  Convento  TAr- 
civefcovo confegnò  le  due  Madri  a  Madama 
Reale  con  le  folite  formalità  ,  cioè  a  dire,  con 
pubblica  Scrittura  fatta  per  mano  di  Notajo  %  e 
corroborata  da'  Teftimonj ,  che  furono  due  Car- 
melitani 
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mclicani  Scalzi  ,  ed  un  Cavaliere  Savojardo  . 
Volle  la  pia  Ducheifa,  che  le  due  Madri  {eco 
entraifero  nella  iùa  propria  Carrozza ,  regiman- 
dola le  PrincipefTe  Figlie  in  un'  alerà  ,  e  le  con- 
duflfe  prima  nel  Convento  delle  Carmelitane  di 
S.  Terefa  >  dove  furono  ricevute  come  due  An- 
gioli loro  inviati ,  e  polcia  al  Valentino .  La  va- 
ghezza di  quel  luogo  di  piacere  arrecò  più  moiv 
tificazione  che  diletto  alle  buone  Religiofe ,  le 
quali  adirando  di  continuo  alle  delizie  celeftia- 
li ,  rimiravano  con  pena ,  e  deprezzo  le  terre- 
ftri  .  Di  là  furono  condotte  a  Moncalierì  ,  già 
avvicinandoli  la  notte ,  onde  a  Madama  Reale 
convenne  lafciarle  partire  ,  dopo  averle  confe- 
gnate  a  due  Dame  ,  e  furono  la  Bironefla  di 
Carde  >  e  la  Conteffa  di  Martiniana ,  che  coli'  ac« 
compagnamento  de'  fòprannominati  Abate  Bro~ 
glia  ,  Carmelitani  Scalzi }  un  Cavaliere  ,  e  va- 
na comitiva  partirono  per  Mondovì .  Ma  pri- 
ma di  fepararfi  volle  Madama  Reale  manifdia- 
re  la  (lima  ,  ed  affetto  ,  che  portava  alia  Mi- 
drc  Vercellona  ,  con  inginocchiarli  davanti  a 
lei ,  e  dimandare  la  fua  benedizione  ,  che  oc- 
tenuta  ,  baciandola  ,  ed  abbracciandola  ifretta-  - 
mente  con  le  lagrime  agli  ocdii ,  la  pregò  di 
ritornare  al  più  pre'fo  che  avelie  potuto  a  To- 
rino .  Volle  l'Abate  Broglia ,  che  andaifeio  quel- 
la 
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la  fera  a  Villaltellone  ,  dov'egli  aveva  una  So- 
rella ,  che  le  afpectava  ,  cofa  che  non  fu  trop- 
po grata  alla  Madre  Vercellona  ,  e'1  fuccefto  di- 
moftrò  che  fendo  l'ora  troppo  tarda  ,  farebbe 
ftato  molto  a  propofito  fermarli  in  qualche  luo- 
go più  vicino.  In  fatti  effendolì  fatto  notte  ,  an- 
corché Ci  proccuraflfe  con  Torce  da  vento  sban- 
dire le  tenebre  ,  cadette  la  carrozza  dove  fta- 
vano  le  Religiofè  con  le  due  Dame  in  un  pan- 
tano ,  con  quello  fpavento  >  e  moleftia  che  ognu- 
no può  immaginare  .  Fu  creduto  che  ciò  pro- 
cedere per  opera  del  Demonio  :  imperocché  ne 
meno  con  otto  Cavalli  fi  potè  cavare  dal  fan- 
go la  carrozza  ,  onde  convenne  ricercare  alcuni 
paja  di  Buoi ,  il  che  portò  lunghezza  di  tem- 
po .  Intanto  Ci  flava  al  fereno  in  mezzo  alla 
Dirada  ,  e  confumatefì  le  Torce  ,  fi  reltò  al  bujo 
per  qualche  ora  ;  Fu  fortuna ,  e  dovette  Iddio 
difporlo  per  confolazione  della  Serva  di  Dio, 
che  finalmente  rilucefTe  chiara  la  Luna  ,  tal  che 
poterono  ,  cavatali  dal  Pantano  la  carrozza  ,  an- 
dare a  Villaftellone  ,  dove  però  giunterò  qualche 
ora  doppo  la  mezza  notte:  E  perchè  la  mattina 
feguente  volevano  comunicarli ,  fènz'  altro  ri- 
ftoro  andarono  a  ripofare  .  La  mattina  affai  per 
tempo  l'Abate  Broglia  celebrò  la  Santa  Mefla* 
ed  amminiftrò  loro  il  Sanammo  Sagramento  ,  e 

refi- 
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refiziatefi    alquanto  fi  mifero  in  viaggio .     In 
Cheralco  furono  ricevute  col  fuono  delle  Cam- 
pane, eflTendo  venuti  ad  incontrarle  tutti  li  Si- 
gnori del  Coniglio  ,  e  varie  perfone  dilèinte  ,  e 
furono  condotte  al  Moniftcro  di  S.  Chiara  .  Or 
avvengachè  quelle  Religiofe  le  accogìieiTero  con 
ogni  torta  di   allegrezza  ,   e  di  cortesia  ,  poco 
poterono  ripofare  in  quella   notte  :  perchè  tan- 
te di  quelle  Monache  vollero  conferire  lo  (ta- 
to della  loro  colcienza  colle  loro  Ofpite ,  che 
buona  parte  della  notte  fi  paisò  in  trattenimen- 
ti  (pirituali,.  Non  mancò  poi  la  Madre  Vercel- 
Jona  di  avvitarle  deliramente  a  levare  dal  loro 
abito  ,  e  veli  qualche  fuperfluità ,  come  promi- 
fero  di  fare.    La  mattina  feguente  dopo  avere 
udita   la  Santa  Mefla ,  e  fatta  la  Comunione  , 
furono  da  ciafeuna  delle   Monache  regalate  con 
un   prelènte  proporzionato  al  loro  (lato  ,  e  fi  ri- 
mifero  in  cammino  .  Volle  però  Iddio  prova- 
re la  fedeltà  della    (uà  Serva   con  parecchj  in- 
contri faftidiofi  ,  che  arrivarono.   La  Baronetti 
di  Carde  per  una  caduta  lì  slogò  un  piede ,  e 
lo  torfe  ,  il  che  cagionavate  grandi  dolori ,  on- 
de Suor  Maria  per  folle  va  ria  ,  fé  lo  fece  polare 
filila  falda,  il  che  accrefeeva  il  fuo  mal  di  pie- 
tra ,  che  ancora  per  cagione  del  moto  della  car- 
rozza più  del  -(olito  la  molellava  .   Alla  Madre 

Sca- 
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Soarampa  fopraggiunfe  gagliarda  la  febbre,  che 
fi  ebbe  a  temere  fofle  maligna  s  e  noa  andò  li- 
bbra da*  mali  una  Giovane  ,  che  (eco  da  Tori- 
no conducevano  ,  a  fine  di  darle  l'abito  di  Con- 
vergi ;  imperocché  affalita  da  gran  male  ,   lì  du- 
bitò di  fua  vita  .    Tua  incontri  capaci  d'afflig- 
ger  qualfisia   gran'  cuore  >  maffimamente  ili  oc- 
cafione  di  lungo  ,  e  penofo  viaggiare  .  Ma   la 
Serva  di  Dio  non  perde  giammai  per  quelli  ,  ed 
altri  faftidiofi  accidenti  3  che  l'accompagnarono 
per  la  (Irada  ,  la   folita  raflegnazione  al  volere 
dell'  AltilTìmo  f  la  tranquillità  del  cuore  ,   e  la 
ferenità  del   volto  .    Se  fu   fuo  coftume  godere, 
qualora  fé  le  prefentava  occafione  di  patire  per 
amore  di  Dio  5  quelle  non  le  mancarono  giam- 
mai j  perchè  fapendo  il  Signore  li  defiderj  della 
fua  bpofa  ,    la  regalava  con  le  tribolazioni  j   e 
molte  al  certo  ne  loffi  i  in  quel  viaggio . 

Giunfero  finalmente  in  Mondovì  le  Fonda- 
trici con  la  loro  Comitiva  ad  un*  ora  e  pili 
di  notte  ^  e  non  eflendo  Ilari  avvitati  li  Signori 
della  Città 5  non  furono  da  veruno  incontrate, 
ficchè  condotte  a  dirittura  al  Vefcovado  ,  vi  Ci 
fermarono  quella  notte  ,  accolte  da  Monfigno- 
re  con  molto  di  amorevolezza  .  Nel  leguente 
mattino  ben  per  tempo  le  accompagnò  il  Vcù 
covo   al    pollo  eh'  egli   avea    dedicato    per  il 
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Monilìero  ,  cioè  ne   piani  della  Città  ,  nel  fito 
che  fi  chiama  il  Borghetto  \    gli    abitanti  di- cui 
molto  fi  rallegrarono  per  avere  sì  buona  Vici- 
nanza .     Ma  convien  dire ,  che  il  Signore  per 
accrefcimento   di  merito  alle  Religiole  ,    acce- 
carle il  Vefcovo:  Imperocché  non  folamente  ivi 
l'aria  e  peilìma  ,  ma   è  ancora  molto  incomo- 
do il  polio  s  onde  febbene  già  folle  flato  abi- 
tato da  Religiofe  di  altro   fttituto  ,  e  di  frefco 
da'  Padri   Agoftiniani   Scalzi  3   a  cagione  deli" 
aria,  e   delle  incomodità  fu  ben  pretto  abban- 
donato :  Vi  foggiornò  però  la  Madre  Vercello- 
na  con  la  fua  Compagna  ,  e  la  Figlia  condot- 
ta da  Torino  per  Converfa  ben  cinque  meiì  . 
A   quelle    fi   unirono   dappoi    Tei   Damigelle  , 
che  dimandavano  l'Abito  :  Ivi  li  loto  (lenti  fu- 
rono indicibili  ;  perchè  penuriando  di  ogni  co- 
la ,  pareva  che  da  tutti  fodero  dimenticate  .  Ciò 
molto  fentiva  la  Madre ,  a   carico   della  quale 
flava    il   provedere  quella  piccola  Famiglia  ,  e 
Cala  nalcente  dcjle  cole  neceflarie  :   E  quali  non 
baftafle  quello  ,  fi  aggiunfe  ancora  che  per  le 
fu  e  indifpofizioni ,  che  ivi  fi  aggravarono  ,  fu 
affretta  a  tenere  quafi  fempre   il   letto  .  E  pure 
come  fé  dall'  infermità  prendefle   vigor,  e  for- 
za,  in  tante  anguftie   invigilava  con  fi\igokre 
follecicudine  per  il  bene  fpirituale  ,  e  tempora  lej 

F  del 
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del  nuovo  Moniltero,  che  ben  meritava  nome  di 
vero  Purgatorio.  Ad  ogni  modo  non  fi  udì  giam- 
mai ufcirc  dalla  fua  bocca  un  lamento  ,  ma  eoa 
Ja  fua  lolita  uguaglianza  di  (pirico  andava  pafc 
fando  li  fuoi  giorni .  Talvolta  fi  ritrovò  poco 
meno  che  in  eltremo  bifogno ,  onde  un  giorno 
forridendo  con  grazia,  dille  alla  Madre  Scaram- 
pa  :  Fenjo  che  fotrejjìmo  cigliare  la  Qroce  ,  e  ritor- 
nare a  Torino  .  Da  principio  furono  vifitate  da 
poche  perfonc ,  perchè  in  Mondovì  niuna  co- 
gnizione fi  aveva  dell'  Iftituto  delle  Cappucci- 
ne .  Incominciandoli  però  a  fpargere  per  la  Cit- 
tà la  fama  delle  loro  virtù  ,  andarono  a  vifitarle 
molte  Signore  ,  e  conducendo  feco  le  proprie  Fi- 
glie, alcune  di  quelle  dimandarono  l'Abito;  e 
fra  effe  una  ve  ne  fu  chiamata  dal  Signore  con 
modi  così  ltraordinarj  ,  e  fui  punto  di  maritarli, 
che  ben  Ci  conobbe  avere  Iddio  efaudite  le  pre- 
ghiere fatte  già  in  Torino  dalla  Serva  di  Dio: 
Cortei  avendo  tutt'  altro  in  tetta  ,  che  di  mo- 
nacarli ,  afflitta  da  un  dolore  nella  mammella  , 
dal  quale  relìò  libera  quando,  dopo  aver  molto 
contrattato  con  la  grazia  ,  concepì  la  riioluzio- 
ne  di  fa i fi  Religiofa  ,  fé  dappoi  fé  ne  pentì, 
arimata  dalla  Madre  Vercellona  ,  efeguì  pofeia 
il  fuo  proponimento  a  difpetto  di  tutti  gli  ofta- 
coli ,  che  feppe  frapporre  il  Mondo  ,  il  Demo- 
nio, 
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nio ,  ed  ancora  il  fuo  amor  proprio  .  In  po- 
chi meli  lì  ritrovarono»  adunque  fette  Poftuian- 
ri  in  quella  Cafa  così  incomoda  ,  e  non  vi  vol- 
le meno  che  un  colpo  della  Providenza  per  ca~ 
varvele  :  il  che  come  fuccedelTe  dovremo  qui 
raccontare  . 

Qualunque  fofle  il  morivo  del  viaggio  ,  che 
a  me  non  è  palefe  ,  a'  z 3.  di  Ottobre  del  rne- 
delìmo  anno  giunfe  in  Mondovì  la  Corte ,  e  lì 
può  dire  ,  che  il  primo  palTo  fatto  da  Mada- 
ma Reale  folfe  al  Bor ghetto  per  vidtare   la  Ma- 
dre Vercellona  .  Ma  ritrovandola  in  sì  mal  (ia- 
to  di  fallite  ,  e  (coprendo  che  in  parte  le  lue 
infermità  procedevano    dalla  cattiva  lìtuazione 
di  quella  Cala  ,  ritornata  al  Palazzo ,  dove  dimo- 
rava la  Corte  ,    tanto   lì   adoprò  ,  che  la  fteflà, 
fera  coraperò  il  Palazzo  de'  Signori  Faufoni  per 
riporvi  le  Religiofe  ,  e  fondare  ivi  il  Conven- 
to .    La  mattina  feguente  mandò  a  levarle  con 
Je  proprie  Carrozze  ,  facendole  accompagnare 
dalle  ConreiTe  di  Veruva  ,  e  Tana  .  Anzi  perchè 
Ja  Madre   Vercellona   non  poteva  moverli  dai 
letto  ,  per  lei  lì  mandò  una  Lcttica  ben  aggiu- 
ftata.  S.  A.  R.  Carlo  Emanuele  ,  Madama  Cri- 
ftina  3  e  le  Reali  PrincipelTe  le  ricevettero  nei 
prenominato  Palazzo,  e. Madama  Reale  mani- 
feftò  non  meno  la  fua  pietà,  che  la  (lima  ,  che 
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faceva  della  Serva  di  Dio  con  farla  fubito  ri- 
porre in  letto  ,  e  porgerle  di  fua  mano  li  rifto- 
ri .  Dimoiò  con  lei  da  fola  a  (ola  qualche  tem- 
po ,  e  non  partì  che  dopo  eflcrh  di  nuovo  in- 
ginocchiata per  riceverne  la  benedizione  .  Or 
nella  nuova  Cafa  godevano  maggiori  comodi- 
tà ,  ma  non  tutto  ciò  >  che  G  richiede  per  un 
Moniftero  ,  onde  non  mancarono  ftenti  j  Ad 
ogni  modo  G  fece  tale  diligenza  ,  che  verfo  il 
fine  di  Novembre  ,  parendo  che  già  tenefle  un 
non  (o  che  di  Cafa  Rehgiofa  ,  il  giudicò  po- 
terli fondare  il  Moniftero,  e  dare  l'Abito  a  quel- 
le  che  erano  in  prova  .  Fu  per  tale  Funzione 
deftinato  il  giorno  i6.  di  Novembre  ,  nel  qua- 
le condotte  con  molto  accompagnamento  le  fet- 
te Figlie  nella  Chiefa  Cattedrale  ,  dopo  avere 
udito  la  Santa  Meflfa ,  e  comunicate  ,  yn  Padre 
Cappuccino  fece  loro  un  elegante  Sermone  >  e 
in  (eguito  coli'  intervento  di  Monfjgnor  Vefco- 
vo  furono  veftite  con  le  folite  cerimonie  dell' 
Abiro  Religiofo  .  Gran  tenerezza  però  cagionò, 
al  Popolo  y  che  in  gran  numero  intervenne  alla 
Funzione ,  e  {bienne  Proceftione  y  che  doveva 
condurle  al  nuovo  Moniftero  .  Precedevano  le 
Umiliate  ,  e  li  Padri  Cappuccini  5  ed  interven- 
ne ancora  il  Clero  della  Città  col  Capitolo  :  Ma 
ciò  che  donò  maggiore  divozione  fu  il  vedere 
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ufcire   quelle  innocenti  Zitelle    cariche  di  una 
grofTa  Croce  ad  efempio  del    loro  Spofo ,   con 
Ja   Corona  di    fpine  in  capo  ,  e  una    fune  al 
collo .  Camminava  ciafcuna  da  le  fola  in  mez- 
zo a  due  figlie  di  io.  in   1  z.  anni  vertice  a  fog- 
gia di  Angioli  ,  e  con  cale  modeftia ,  e  conte- 
gno ,  che  fé  niuno  vi  fu  ,  che  non  reftafle  com- 
punto, molti  ancora  fi  videro  (pargere  abbon- 
danti lagrime  di  divozione  .  Giunte  alla   Port* 
del  Convento  Monsignor  Vefcovo  le  contegno 
alla  Madre  Vercellona  ,  che  quantunque  infer- 
ma ivi  Ci  fe<;e  portare  per  riceverle  ,•  e  condot- 
te dentro  la  Cafa  nel   polio  ,   che  doveva  fèr- 
vire  per  Coro  s  Monfìgnore  dalla  Cappella  cite- 
riore ,   dove  ftava  efpofto  il   SantifTimo  Sagra- 
mento ,  donò  con  elfo  alle  Religione ,  ed  al  Po- 
polo  la  Benedizione ,  e  poi  ritirandoli  col  fuo 
Clero  ,  diede  fine  alla  Funzione  .  Tale  fu  il  prin- 
cipio di  quella  Cafa ,  che  per  la  virtù  de*  Sog- 
getti, che  l'abitarono  ,  e  l'abitano  ancora  di  prot- 
rante, fi  può  chiamare  un  Seminario  di  Sàwc  . 

Ne  farà  fuor  di  propofito  il  dare  qui  il  no- 
me di  quelle  Figlie  ,  ad  eterna  memoria  delle 
quali  Ci  può  dire,  che  il  minor  pregio  fofTe  quel- 
lo del  fangue  ,  avvengachè  tutte  ufcifTero  dà  Fa- 
miglie chiariffime  ,  e  Nobili ,  perchè  per  le  vir- 
tù. ,  che  praticarono  nel   Chiofiro  ,  riunirono 
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molto  più  infìg  ri ,  eh»  per  la  nafeica  illufbrc  . 
La  prima  fu  Suor  Miria  di  Sanca  Chiara,  al 
fccolo  Lodovica  Vivalda .  Qaefta  fcriflc  parec- 
chie cofe  della  Serva  di  Dio.  La  feconda  fu 
Suor  Maria  di  Sant'  Anna ,  che  morì  affai  gio- 
vine, ed  era  Sorella  della  prima ,  l'uria  e  l'altra 
dorate  di  grandi  virtù  ;  Ma  nella  feconda  11 
notò  una  rara  mortificazione  ,  e  un  (ingoiare 
raccoglimento  ;  Scrivono  di  lei ,  che  parea  un 
nuovo  Stilita ,  perchè  palTiva  buona  parte  del- 
la notte  nel  fare  genufleiììoni .  Ad  efle  fuccc- 
dono  Suor  Maria  di  S.  Francefco  ,  la  qual  fu 
Maeftra  delle  Novizie ,  e  BadefTa  :  eisendo  poi 
reftata  cieca,  il  {coprì  maggiormente  il  bel  te- 
foro  ,  che  rinchiudeva  nell*  anima  .  La  fua  più 
ordinaria  dimora  era  lo  (tare  davanti  al  Santif- 
fimo  Sagramento .  Poi  Suor  Maria  di,  Santa  Cri-" 
iìina ,  la  quale  amò  meglio  morire  ,  che  mani- 
festar un  male ,  il  quale  a  ilio  giudizio  non  fi 
peteva  medicare  fenza  mancare  alla  modeftia . 
Quelle  due  erano  Sorelle  di  Cafa  Caldora  .  La 
quinta  fi  •chiamò  Suor  Maria  di  S.  Giulèppe  di 
Caia  Donzelli,  e  fu  la  prima  a  morire,  della 
falvazione  di  cui  fi  tiene  ,  che  la  Madre  Ver- 
cellona  ricevefle  rivelazione  .  La  fefta  fu  Suor 
Maria  di  S.  Antonio  di  Caia  Bianchi,  Religio - 
fa  tanto  contemplativa  ,  che  non  pareva  più  di 
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quefto  mondo .  La  fettima  fi  chiamava  Bernar- 
dina Sarvetti ,  che   in   abito  di  Converfa  pigliò- 
il  nome  di  Suor  Maria   ài  S.  Bonaventura  ,  U 
quale   dottata   col  dono  delle   lagrime  ,    quafi 
fempre  piangeva  la  Paflione  del  Signore  :  E  di- 
cendo ,  ad  eieinpio  del  Santo ,  di  cui  portava 
il  nome ,  che  non  voleva  vivere  fenza  piaghe, 
menrre  vedeva  piagato  il  Tuo  Salvatore  ,  dimane- 
dò  di  avere  qualche  cola  da  patire  in  memo- 
ria del  Tuo  dorlo  fnodato  ,  e  l'ottenne  .  Le  ven- 
ne dunque  una  gran  piaga  nel  d'orlo  ,   per  ii 
che  di  continuo  rendeva  grazie  al  Signore  ,  che 
favorita  l'aveva .    Tali  furono  le  prime  piante 
di  quel  Moniftero  ,  e  di  efle  vi  farebbe  molto 
che  dire ,  fc  non   fi  do  vede  aver  cura  di  non 
ufeire  dall'  argomento  principale .  E  qui  fi  de- 
^e  notare  ,  che  quantunque  le  Cappuccine  non 
abbiano  Converfe  ,    in  quei  principj  giudicaro- 
no li  Superiori  eflèrvi   motivo  ragionevole  per 
difpenfare  da  canto  rigore  . 
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Sollecitudine   di  Suor  JMaria  del  Beato   Amedeo 
per  bene  iftradare  le  fue  U^oyìzte  . 

C  A  P.     Vili. 

*Urono  al  certo  fortunate  quelle  Zitelle  , 
che  dalla  Madre  Vercellona  vennero  ri- 
cevute y  perchè  in  lei  ritrovarono  una  Maeftra 
dotata  delle  qualità  ncceflarie  per  bene  incam- 
minare le  Novizie  .  Pofledeva  effe  una  fomma 
diferezione  con  ugual  zelo ,  ma  regolato  dalla 
prudenza .  La  fua  Carità  era  perfetta  y  e  veni- 
va foftenuta  dalla  lunga  esperienza  .  Conofce- 
va  pienamente  li  moti  dell'  anima  j  e  l'orazio- 
ne ,  in  cui  era  abituata  ,  le  faceva  feoprire  con 
chiarezza  le  frodi  del  Demonio  ,  e  ancora  fin  t 
dqye  le  paflìoni  trafportavano  il  cuore  delle  Fi- 
glie .  Faceva  ftudio  particolare  per  conofeere  il 
genio  y  fpirito  ,  e  virtù  di  ciafeuna  per  condur- 
le fecondo  l'inclinazione  fé  buona  ,  e  non  efaf- 
perare  co5  rigori  chi  non  avea  talento  per  far- 
ne buon  ufo  .  Continuò  la  fua  infermità  tutto 
f  Inverno  ,  ma  ancora  tra  le  debolezze  della  car- 
ne mantenne  vigorofo  lo  fpirito  ,  onde  il  fuo 
letto  pareva  una  Cattedra,  dalla  quale  dava  le* 
zioni  proporzionate  ad  ognuna  per  arrivare  a 
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quella  perfezione  ,  a  cui  le  conosceva  chiama- 
te .  Affinchè  con  maggior  animo  ferviffero  a  no- 
ftro  Signore  ,   era  iollecita  di   provederle  delle 
cofe  neceifarie  ;    anzi    temendo  che   taluna  per 
poca  dilcrezione  rovinafTe  la  fanità ,  non  era  fa- 
cile a  concedere  ,   che  faceffero  maggiori  peni- 
tenze di  quelle,  che  prefcrive  la  Regola  .  Preme- 
va che  quella  fi  oflervaiTe  con  efattezza,  difpen- 
fandole  ben  di  rado  dagli  efercizj  comuni ,  e  non 
mai  che  in   gravi  neceflità  .    Chi  mancava  all' 
oiTervanza  di  qualfiiìa  minuzia  ,  era  ficura  di  non 
paflarfela  fenza  correzione ,  e  in  {jèguito  ne  me- 
no fenza   gaftigo  .    Inimici/lima   della   pigrizia 
procurava  con  tutte  le  induftrie ,  che  quello  vi- 
zio non  mettefle  radice  nelle  novelle  piante,  che 
coltivava  ,   facendole  anche  attendere  agli  efer- 
cizj corporali  fecondo  li  biiogni  della  Caia  na- 
fcente  ,  e  le  forze  de'  Soggetti .  Siccome  poi  era 
circofpetta  nel  concedere  licenze  per  penitenze 
fìraordmarie  ,  altrettanto  era  attenta  di  fare  loro 
negare  la  propria  volontà  ,  onde  potè  una  Re- 
ligiofa  fcrivere,  che  giudicava  avere  la  Madre 
Suor  Maria  labiato  paflTare  poche  3  e  forfè  niu- 
na  occafìone  di  clercitare  le  Novizie  ,  e  nuove 
ProfefTe  nella  propria  annegazione  .    Aggiunge 
in  conferma  di  ciò  le  varie  induftrie  ,  con  le 
quali  le  portava  a  tale  virtù ,  ora  efortandole 
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con  efficaci  paroìe,  e  con  gli  c(empj  de*  Santi  ; 
or  rapprefentando  il  bene  ,   che  reca  nell*  ani- 
ma un  tale  c(èrcizio  ;  ora  ritrovando  invenzio- 
ni per  vedere  (è   erano  apparecchiate  a  negare 
in  ogni   cofà  il   proprio  volere  .    Oflervava  in 
particolare  li  genj ,  e  inclinazioni   naturali  delle 
Suore  per  mortificarle  in  effe  .    Era  cofa  nota- 
bile il  vedere  ,  che  faceva  parlare  quelle  ,  che 
erano  amiche  del  (ilenzio ,  e  ordinava  di  tacere 
a  chi  parlava  volentieri .  Quelle ,  che  correvano 
qua  e  là  di  proprio  movimento  per  fare  le  fac- 
cende* del  Moniftero  ,  erano  condannate  a  la- 
vorare fedendo  ;  e  per  Toppofto  comandava  a 
quelle,  che  amavano  li  lavori  fedentarj  ,  di  fa- 
re qualche  fatica  corporale  ;  in  fomma  le  face- 
va negare  non   (blamente  la  propria  volontà, 
ma  ancora  il  proprio  giudizio,  volendole  mor- 
te affatto  a  fé  fteffe  ,  e  (blamente  vive  per  oflèr- 
vare  la  regola .  Fu  fua  cura  di  afluefarle  a  ren- 
dere a  lei  ogni  giorno  conto  del  lor  operare , 
donde  ne  venne   loro  gran  bene  :    imperocché 
(coprendo  le  loro  inclinazioni  ,  le  pa(honi ,  li 
mali  abiti,  li  difetti  ancora  naturali,  e  fùrret- 
tizj  ,  fuggeriva   li  mezzi  per  liberartene ,  e  ap- 
plicava rimed j  altrettanto  foavi ,  che  efficaci  per 
guarirne  .    Inculcava  ad  effe  frequentemente  la 
maffima  del  Salvatore  :  Siate  fmdenti  come  Ser- 
penti > 
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penti  ,  e  /empiici  come  colombe  ,  .alle  quali  parole 
dava  moke  belle  fpiegazioni .  Le  elortava  di 
approfittarfi  delle  lezioni,  che  facevano  in  priva- 
to ,  o  che  udivano  in  pubblico ,  interrogando- 
le per  vedere  le  le  tenevano  a  memoria ,  ne  man- 
cava di  foggiungerc  a  proposto  di  elle  altre  co- 
fe  da  lei  lette  ,  e  fpezialmente  efempj  fopra  quel- 
le materie  ,  fervendoli  per  lo  più  di  quelli ,  che 
erano  arrivati  nell'  Ordine  Serafico,  per  imbe- 
verle dello  ipirito  della  loro  Regola ,  e  rendete- 
le affezionate  alla  propria  vocazione .  Amava 
molto  la  pratica  del  filenzio ,  e  guai  a  chi  par- 
lava con  voce  alta  :  foleva  dire  ,  che  la  Mona- 
ca loquace  non  può  guftare  Iddio  ,  e  che  non 
farà  mai  un  paflfo  nelle  fode  virtù.  Quando  n« 
ritrovava  alcuna  accurata,  e  diligente  per  ifra- 
dicare  li  mali  abiti  ,  con  parole  a  more  voli  firme 
l'animava  a  profeguire  l'incominciata  imprefa ,  e 
con  vive  ragioni  proccùrava  tli  fortificarla  ne* 
buoni  proponimenti  .-  Non  (1  può  efprimcre 
quanto  folle  la  Serva  di  Dio  amabile  ,  e  beni- 
gna verfo  quelle,  che  vedeva  defiderofe  di  arri- 
vare alla  perfezione  ,  e  inoltravano  pentimen- 
to dopo  le  loro  cadute .  Le  animava  ad  avan- 
zarli proccurando  Tacquifto  delle  virtù,  e  non 
voleva  che  fi  perdelfcro  di  animo  per  difetti , 
aflìcurando  taluna,  che  il  Signore  già  aveva  per- 
donato 
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donato  quelle  colpe  ,  che  (pontaneamente  fi  era- 
no confeflfate  •  Erano  le  Tue  parole  di  tale  vir- 
tù ,  che  levavano  gli  fcrupoli,  e  davano  confi- 
denza di  manifellarle  il  loro  interno  .  Affiora- 
no le  Madri ,  che  mentre  ville  la  Serva  di  Dio  , 
non  #bbero  altra  guida  che  lei .  Recava  ammi- 
razione FofTervare  come  nelP  incominciarfi  di 
una  fondazione  con  tutti  quegP  incontri  ,  che 
fogliono  accompagnare  opere  di  quella  forta , 
[  e  non  furono  ne  pochi ,  ne  poco  f  iftidiofi  ] 
inferma  come  Ci  ritrovava  ,  pote(Te  regolare  cost 
bene  ogni  cofa ,  e  fenza  ajuto  ,  e  consìglio  di 
altri,  perchè  di  quelli  molto  fi  (carfeggiava  ; 
La  buona  Madre  a  titolo  di  umiltà  prendeva 
talora  il  parere  di  quelle  ,  nelle  quali  ricono- 
Iceva  talento  per  il  governo  econoaiico  della 
Cafà,  non  ifdegnando  di  prendere  configlio  an- 
cora dalle  più  giovani.  Si  vedeva  però,  che  con 
la  perfpicacia  def  fuo  intelletto  arrivava  a  tut- 
to .  Stupivano  li  Confclfori  ftraordinar)  Trovando 
le  nuove  Religiofe  così  bene  ìftruite  in  tutti  li 
punti  delle  virtù  ,  onde  altro  più  non  racco- 
mandavano, che  la  perfeveranza  ,  e  a  continuar 
ad  operare  fecondo  gli  ammaeilrarnenti  della 
Madre  Vereellona  ,  che  fcorgevano  eflere  fom- 
mamente  apropofito  per  giungere  a  quella  per- 
fezione ,  a  cui  col  pigliare  il  fànto  Abito  della 
Religione  pretendevano  •  Seb- 
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Sebbene  poi  aveffe   la   Madre  Vercellona  un, 
cuore  di  Madre  verfo  di  tutte ,  ne  fi  potclTe  in 
iei  notare  veruna  accettazione  di  perfone ,  fi  può 
però  dire  ,  che  dimoftrafle  maggiormente  vifce- 
re  materne  alle  inferme  ,  ed  alle  tribolate  .  Que- 
lle compativa  teneramente  ,  e  confapevole  ,  cne 
la  vera  compadrone  fi  manifelta  particolarmen- 
te con  le  opere  ,  non  fi  contentava   di  confo- 
larle  con  parole  tenere ,   ma  ancora  le  accarez- 
zava ,  e   proccurava  loro  gli  opportuni  follievi 
più  che  {è  fòlle  fiata  loro  vera  Madre  .  In  fine 
fi   vedeva  che  operava  fenza  patitone  ,  e  aveva 
riguardo  non  al  proprio  genio  ,  bensì  a'  bifogni 
delle  Suore .  Si  valeva  conforme  portava  l'occa- 
fione  della  giuftizia  ,  e  della  mifericordia  sì  nel 
gaftigare ,  che  nel  ricompenfare  ,  onde  ben  da- 
va a  divedere  ,  che  in  lei  fi  ritrovava  lo  Spiri- 
to di  Dio  ,  il  quale  la  faceva  effer  tutta  a  tut- 
te .  Se  talvolta  per  eccitare  le  tepide  ha  ufato 
rigori ,  ed  è  venuta  a  ingiungere  penitenze  }  e 
mortificazioni  ;    fé  altre  volte  ha  gaftigato  di- 
fetti ,  e  mancamenti  volontarj  in  quelle,  che  nin- 
na cuta  fi  prendevano  di  emendarli  ,•  bene  fpef- 
fo  ha   feufato   preffo  le   altre  difetti  naturali ,  e 
imperfezioni    involontarie  ,    ed  ancora   framif- 
chiato    le  proprie  lagrime    coni    quelle    di  chi 
piangeva  li  ptoprj  mancamenti ,  e  quefte  non 

man- 
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mancava  di  coniolare  ,  e  di  animare  a   mettere 
la  loro  fperanza  nella  Divina   Mifericordia  . 

Come  poi  fi  regolafle  colle  oftinate,  fi  vede 
dal  cafo  feguente  ,  il  quale  febbene  arrivò  do- 
po la  Profeilìone  delle  fette  prime  ,  non  lafcia 
df  venire  qui  in  acconcio  >  e  fa  vedere  la  Tua 
fermezza  ancora  in  riguardo  delle  Profefle  •  Ar- 
rivò dunque ,  che  una  Religiofa  ftentaffe  a  foc- 
tometterfi  alla  difciplina  della  Serva  di  Dio  , 
la  quale  volendo  in  ogni  conto  la  Regolare  Of- 
fervanza ,  talora  gaftigava  eoa  rigore  .  Rifiutò 
quella  una  mattina  certo  cibo  ,  dicendo  che 
noi  poteva  guftarc  :  Ma  la  Madre  ,  che  conob- 
be procedere  la  ripugnanza  più  dall'  oftinazio- 
ne  ,  che  da  altro  ,  come  dappoi  confefsò  la  Mo- 
naca, la  quale  non  avrebbe  voluto,  che  la  Su- 
periora vinceile  3  Tobbligò  con  fèvere  parole  a 
mangiarne  .  Giunfe  fino  a  dirle  ,  che  avrebbe 
amato  meglio  vederla  morire  nel  letto  inferma, 
che  vivere  fana  con  la  propria  volontà  .  Era 
quella  Religiofa  affai  buona  ,  ma  talora  opina- 
ta nel  proprio  parere ,  e  quantunque  foffe  ama- 
ta dalla  Madre  ,  non  lafciava  di  mortificarla 
anche  più  delle  altre  ,  febbene  aveffe  poca  fa- 
ttiti :  diceva  che  poco  importava  ,  che  le  Reli- 
giofe  foflcro  fané  ,  fé  non  erano  fante  >  e  pur- 
ché foffero  virtuofe ,  poco  Ci  curava  della  fanità  j 
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non  già  che  di   quefta  non  fi  curaiTe ,  ma  non 
l'amava  fenza   l'accompagnamento  delle  virtù  . 
Tali  erano  li  Tuoi  fentimenti  .    Cosi  una  Novi- 
zia ,  la  quale  avendo  male  alla  gola  ,  non  volle 
lafciarfi  applicare  dalla  Maeftra  un  medicamen- 
to, fu  da  lei  ben  mortificata:  Perchè  chiama- 
tala a  fé  mentre  era  nel  Refettorio ,  le  ingiun- 
te di  toglierli  i!  Vaudalino  ,  o  Sotto  gola  ,  e 
andar  a  moftrare  a  tutte  le  Monache  il  fuo  ma- 
le parlando  davanti  a  ciafeheduna  ,  giacche  ave- 
va rifiutato    di    lafciarfi   vedere  dalla  maeftra . 
Quefta  medefima  già  ProfefTa  per  edere  andata 
a  Vefpro  contro  l'ordine  delia  Madre ,  la  qua- 
le per  efTer  quella  inferma  glielo  aveva  vietato, 
fu  condannata    a    ftare  tre  giorni  ful'a  lettiera 
nell*  infermeria,  come  fu  efeguito.    Aflicurava 
però  le  fue  Figlie  ,  che   nel  mortificarle  più  di 
elle  pativa  ,  e  per  tanto  le  efortava  a  mortificarti 
da  per  ie3  per  non  obbligarla  a  mortificarle  .  In 
fine  furono  quelle  nuove  piante  sì  ben  coltivate 
dalla  Madre  Vercellona ,  che  fatta  a  fuo  tem- 
po la  Profeflione  ,  fi  ritrovò  cflere  tra  quefte , 
chi  fu  abile    di  fare  l'uffìzio    di  Maeftra  delle 
Novizie  ,  e  di  Portinaia  :  Uffizj  al  certo  di  mol- 
ta gelosia ,  che  richiedono  doti  ben  particolari 
per  efercitarli  con  profitto  ,  con  gradimento  di 
tutte ,  e  ancora  con  edificazione  degli  efterni . 

Anzi 
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Anzi  un  Pcrfonaggio ,  il  quale  oflfcrvò  come  cam- 
minava il  Moniltero  ,  ebbe  a  dire,  che  forco  la 
direzione  di  Suor  Maria  del  B.  Amedeo  avevano 
Je  Novizie  in  un  anno  imparato  ciò  ,  che  (otco 
altra  guida  appena  in  dieci  avrebbero  apprefo . 
E  pure  ben  dieci  mefì  pafsò  effa  in  letto .  Vero 
è,  che  ivi  non  perdeva  il  Tuo  tempo  :  L'amo- 
re di  Dio ,  che  gli  ardeva  nel  cuore  ,  le  fugge- 
riva  alla  lingua  difeorfì  infocati  ì  che  infiam- 
mavano chi  gli  udiva  ,  e  G  manifestava  ancora 
ne*  fuoi  portamenti  ,  onde  l'efempio  (limolava 
chi  la  vedeva i  ben  potendoci  dire,  ch'era  la 
Madre  potente  in  opere,  ed  in  parole. 

Gravi  difficolta*  che  Incontrò  la  Serva  di  Dio 

nella  Fondazione  ,  e  governo  del 

nuovo  *Moni(ìero  • 

GAP.     IX. 

NrOn  feguono  mai  nuove  fondazioni  fenza 
incontrare  tutte  quelle  difficoltà,  che  fuo- 
le  inventare  la  malizia  degli  Uomini  ,  e  Faftu- 
zia  de*  Dernonj  ,  oltre  a  quei  falHdj  ,  che  reca 
per  ordinario  il  cambiare  di  Cafa,  e  laggiù  (tar- 
la .  Suor  Maria  del  B.  Amedeo  con  la  per/pi- 
cacia  del  fuo  intendimento  >  e  per  Je  pene ,  che 
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nello  ftabilire   la  Cafa.  di  Torino  {offrì  ,   ben 
previde  quanto  doveva  colmarle  l'andare  al  Mon- 
dovì  ,  e  il  prendervi  alloggio  :    Ad  ogni  mo- 
do il  dehderio  di  propagar  Maturo  ,  di  adem- 
pire il  volere  di  Dio  *  e'1  promoverne  la  glo- 
ria j   la    fece  abbracciare    geacrofamente    que- 
fta  grande  Opera,  la   quale  io  non  ben  faptei 
elprimere  quante  anguftie    di  fpirito  -,  fatiche , 
e  patimenti  di  corpo  le  arrecaf.e  .  Fin  neh"  arri- 
rivare -conobbe   per    ifperienza  il  poco  conto, 
che  far  fi  doveva  dell'  appoggio  degli  Uomini 
nel  vederfi  tanto  male  alloggiata  s  imperocché, 
(è  il  pollo  nel   Bor ghetto  a  (legnato  folte  ftato  a 
proposto  per  una  Cafà  Rcligiofa ,  ne  le  Mona- 
che Ciftercienii ,  che  trafpoi  tate  da  Cella  nuova 
in  efecuzione  del  fagro  Concilio  di  Trento  vi 
abitarono ,  l'avrebbero  abbandonato,  ne  gli  Ago- 
fìin iani  Scalzi ,  che  dappoi  l'occuparono  ,  fé  ne 
farebbero  sì  prefto  ritirati .  E'  vero  che  coli'  ar- 
rivo di  Madama  Reale  a  ciò  fi  rimediò ,  come 
già  diffimo  j  ma  intanto  è  poi  anche  vero  ,  che 
nel  foggiorno  fattovi  molto  fi  ebbe  a  patire,  sì 
per  la  qualità  della  peflima  aria  ,  che  per  il  man- 
camento delle  limoline   unico  fondo  delle  Ma- 
dri Cappuccine  .  Anzi  quafi  non  doveffe  avere 
confolazione  ,  che  da    angofeie   accompagnata 
non  foflc ,  lo  fteflb  ritirarli  dal  ISorgbetto  le  fu 
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di  pena  ,  e  pena  che  durò  lungo  tempo  ;   il  che 
come   arrivale  dovremo  qui  regiftrarc. 

Le  Dame  ,  e  Cavalieri ,  che  d'ordine  della 
Corte  avevano  accompagnato  le  due  Religiofc 
al  Mondoviì,  nel  far  relazione  a  M.  R.  del  loro 
viaggio,  fecero  qualche  lamento  del  Vefcovo, 
quafi  egli  non  ave(Te  furo  quel  conto  che  do- 
veafi  di  effe  Madri  anche  in  riguardo  di  S.  A.  R. 
che  le  mandava .  Or  allorché  la  pia  Principef- 
fà  fi  portò  alcuni  mefi  dopo  a  vederla0,  dall' 
oflervare  il  luogo ,  in  cui  erano ,  e'1  fornmo  tri- 
foglio che  tenevano  di  varie  cofe ,  ben  venne  in 
cognizione  che  giufte  ,  e  ragionevoli  furono  le 
doglianze  ,  e  veridica  la  relazione  :  Perciò  fui 
punto  di  partire  per  Torino  le  raccomandò  a 
Monsignore  con  parole  tali,  che  ben  li  fecero 
intendere  ,  che  conofeiuto  avea  fin  a  quell'ora 
averne  avuto  poca  cura  •  Sofpettò  per  tanto  il 
Vefcovo,  corn  era  naturale  ;  che  la  Madre  Ver- 
cellona  ,  con  cui  fi  era  Madama  trattenuta  lungo 
tempo ,  di  lui  fi  fofle  lamentata,  il  che  però  ave- 
va ne  meno  avuto  in  penfiere  di  fare,  e  ne  fenrì 
rammarico  :  A  ciò  fi  aggiunga  ,  che  aveva  egli 
propofto,  e  raccomandato  aflai  alla  Madre  una 
Figlia,  che  defiderava  entrare  in  prova  .  Ma  la 
Serva  di  Dio  non  giudicandola  buona  per  effe- 
re  Cappuccina  >  l'aveva  coftantemeiue  rifiutata. 
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E  qui  fia  detto  a  gloria  di  Suor  Maria  del  Beato 
Amedeo  :    Dove   temeva  aggravare  la  propria 
Coscienza  era  in  fommo  delicata  ,  ne  per  qua- 
lunque rifperto  umano  avrebbe  mai  operato  con- 
tro il  fuo  dettame  ,  onde  maraviglia  non  è, 
che  in  tale  occasione  non  aderifTe  a'  voleri  del 
fuo  Prelato  j  il  quale  fi  dimoftrò  affai  malcon- 
tento di  lei ,  e  furono  tali  colpi  molto  fenfìbi- 
Ji  alla  Madre  ,  la  quale  da  più  anni  aveva  ftret- 
ta  confidenza  col  Beggiami  :  Sapeva  ad  inftan- 
za  di  lui  efTer  feguita  la  fondazione ,  e  avea  chia- 
mato lei  a  preferenza  di  altre  ,  che  ella  più  di 
fé  ftimava  .  Iddio  folo  fa  quanti  travagli ,  e  dif- 
gufti  digerirle  perciò  la  buona  Madre .  EflTa  pe- 
rò tenendo  fempre  tranquillo  il  fuo  cuore  ,  co- 
me Donna  forte ,  forTrì  ogni  cola ,  ne  mai  vol- 
le giuftificarfì ,  come  facilmente  fare  poteva  ,  ri- 
mettendoli in  tutto  alle  diipofizioni  del  Signo- 
re .  Anzi  perché  umile  ,  credeva  di  meritare  gli 
obbrobrj  di  tutto  il  Mondo  ;  perchè  ripiena  di 
amore  di  Dio  ,  per  amor  fìio  fopportava   ogni 
Croce  i  e  perchè  dotata  di  (ingoiare  carità ,  ama- 
va con  amore  (incero  anche  li  perfecutori  ,  non 
che  chi  era  indifferente  a  fuo  riguardo  .    Aflìcu- 
rava  la  Madre  Scarampa  ,  che  in  tutta  la  fua 
vita  qualunque  difgufto  ricevette  ,  non  fi  potè 
notare  giammai  in  Suor  Maria  un  contragenio, 
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ne  da  lei  fi  udì  giammai  un  lamento .  Per  al- 
tro fi  può  dire  ,  che  permettere  Iddio  quegl'  in- 
contri co!  Prelato  ,  Uomo  al  certo  di  merito  , 
affinchè  ninno  pretendente  la  gloria  de*  progredì 
di  quefta  Fondazione  ,  i  quali  alla  fola  Provi- 
denza  aferivere  Ci  devono  :  E  per  loppoffco  fé 
aveffe  il  Vefcovo  continuato  a  favorirle  ,  a  lui 
almeno  in  gran  parte  fi  farebbero  potuti  attri- 
buire . 

Non  cefTarono  però  col  cambiare  di  Cafà  le 
traversie  della  Madre  Verceikjna  :  Imperocché 
il  Palazzo  de*  Signori  FaufToni  ,  non  eflendo  fat- 
to per  un  Convento,  di  molte  cofe  teneva  bifo- 
gno .  In  tutto  l'Inverno  molte  furono  le  inco- 
modità ,  che  fi  ebbero  a  foffrire  .  Era  quella  Ca- 
fa  vicina  alla  Cittadella  :  poco  difeofto  abita- 
vano li  Soldati*  di  giuftizia  ,  con  alrra  gente  mi- 
serabile y  che  continuamente  facevano  rumore  : 
Il  Giardino  era  grande,  fenza  recinto  ,  ed  efpo- 
fto  a  chiunque  entrare  voleva:  In  qualche  ap- 
partamento recavano  ancora  de'  Secolari  :  A  ciò 
il  deve  aggiungere  ,  che  a'euni  Giovani  ,  li  qua- 
li pretendevano  alle  nozze  di  quella  Zitella  , 
di  cui  parlammo  di  fopra  ,  fecero  moki  ten- 
tativi per  farla  ufeire  dal  Monifìero ,  e  ancora 
degì'  infoiti  ;  ora  proccurando  di  parlarle  dalle 
Cafe  vicine  j  or   applicando  Scale  per  vederla 
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alla  fineftra  s  ora  (tracciando  le  cele  pofte  davan- 
ti le  ferrate  sì  del  Parlatorio  che  della  Chiefa  ; 
ora  facendo    rumori  ,  e  ftrepiti  per  la   ftracta . 
Turco  ciò  fentiva  vivamence  nelP  interno  fa  buo- 
na Madre  ,  che  inchiodaca  nel  letco ,   non  pote- 
va   invigilare    agli    andamenci  di  quelle  piante 
novelle ,  ne  impedire  le  iofolenzc  di  quei  Gio- 
vani .  Avrebbe  potuto  per  gli  appoggi ,  che  te- 
neva alla  Corte  3  con   qualche  ricorlo  liberarti 
da  molti  faftidj  ,  ma  non  le  permife  la  fua  umil- 
tà di  farlo ,  onde  non  prevalendoli  della  prote- 
zione del  Sovrano  ,    continuò  lungo  tempo  la 
fua  Croce .  Veniva  quella  ancor  aggravata  dal- 
la povertà  ,  che  in  un  fol  nome  non  dice  un. 
folo  male .  Giungevano  fcarfe  le  limoline  ,  per- 
chè le  Monache  non  erano  conofciuce ,  ne  era- 
no palefi  li  loro  bifogni.  Grotte  erano  le  fpc- 
fè  ,  che  far    fi  dovevano  per  ridurre   in   iftaco 
la  Cafi  .  Li  Parenci  delle  Figlie  aveano  ragio- 
ne di   non  dare  la  Dote,  fé    non  le  vedevano 
coli*  abito  Religiofb  ,  ne  queito  fi  poteva  loro 
dare ,  fé  prima  non  era  facta  la  Claudira ,  e  or- 
dinate le  officine  .    Chi   avea  prometto  confide- 
rabili  fomme ,  fi  raffreddò  ,  per  etterfi  fparfa  vo- 
ce ,  che  quantunque  fatto  fotte  il    Moni  Itero  » 
non  però  abitar  lo  porrebbero  le  Cappuccine  » 
perché  mancherebbe  loro  in  una  Citcà  come,  il 
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Mondovì  la  fùilittenza  ,   ral  che   non   potendo 
durare  ,  meglio  era  non   incominciarlo  • 

In  rante  anguftie  ,  le  quali  certamente  non  fi 
efaggerano  ,  perchè  furono  fenza  dubbio  maggio- 
ri di  ciò,  che  qui  fi  dice  ,  e  però  valevoli  di  abbat- 
tere ogni  gran  cuore  ,  non  fi  perdette  mai  di  co- 
raggio la  Madre  VerceJlona  ;  ma  fperando  contra 
ogni  fperanza  ,  tutt*  appoggiata  alla  Divina  Pro- 
videnza,  faceva  le  lue  parti,  e  diceva  con  ifpirito 
veramente  profetico,  che  non  palerebbero  dodici 
anni,  che  farebbe  terminato  il  Moniftero  ,  come 
appunto  ieguì,  eflendo  già  morta  la  Serva  di  Dio» 
Era  veramente  cofa,  che  recava  ammirazione,  co- 
me carica  d'infermità  ,  attentiftima  al  governo 
fpirituale  delle  anime  ,  tanto  potette  ancora  ope- 
rare à  vantaggio  temporale  di  quella  Cafa  .  E 
ben  fi  vede  ,  che  la  (otteneva  la  Tua  grande 
generofità  ,  il  fuo  coraggio,  anzi  la  fua  per- 
fetta confidenza  in  Dio  .  In  fatti  appena  inco, 
minciò  a  (lare  meglio  nella  Primavera  ,  che  in- 
traprefe  la  fabbrica  ,  la  quale  oltre  molte  an^ 
guftie  di  fpirito,  mancando  talora  le  cofe  ne- 
cedane,  le  recò  ancora  molta  materia  di  tra- 
vaglio  corporale  ;  imperocché  fendo  intelligen- 
tj  aflai  nella  maniera  di  fabbricare  ,  accudiva 
i  >dcfefla  attorno  a*  Maftri  da  Muro,  invigilando 
che  fi  fpendefTero  bene  li  materiali ,  e  che  non 
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fé  ne  gittalfe  a  male  .  E  per  eiercitare  fé  (tef- 
fa ,  e  le  altre  ancora  negli  atti  di  umiltà  ,  iti 
quelle  ore  che  li  Muratori  andavano  a  refiziarfì, 
portava  ella  con  le  Religiofè  pietre ,  e  matto- 
ni dove  impiegare  Ci  dovevano  per  guadagna- 
re tempo  :  E  perchè  era  fempre  la  prima  in  tali 
clercizj,  il  fuo  efempio  {limolava  le  Suore  a  fati- 
care a  gara  l'una  dell'altra,  proccurando  ognuna 
di  iottentrare  al  pelo  della  Compagna  per  imi- 
rare  la  Madre-,  tal  che  ben  prefto  Ci  vide  ter- 
minata la  Claufura  ,  il  che  fommamente  a  lei 
premeva  . 

Terminerò  quello  Capitolo  con  le  parole  di 
una  delle  Religiofè  ,  la  quale  in  un  iuo  fcritto 
dice  così  :   Sono  apparecchiata  a  dare  mille  giura- 
menti ,Jè  tanti  fé  ne  richiedejpro  in  confermazione 
della  verità  ,  {  e   la  Madre  Scarampa    indiviCa. 
Compagna  della  Madre  Vercellona  ,  e  partecipe 
de'  fuor  travagli  ,  e  tribolazioni  foiferti  in   To- 
rino ,  e  nel  Mondovì  ,  ne  potrebbe  far  altret- 
tanto) che  le  afflizioni  fi  può  dire  fofiero  il  fuo  pa- 
ne quotidiano  ,  tante  ne  fopporto .  Ben  è  vero  ,  che 
quejio  yda  lei  era  gufìato  più  volentieri  affai ,    che  gli 
onori ,  e  gli  applaufi  :  perchè  quefii  la  flomacavano > 
quelle   la  ri  fioravano  ;  quelli  fuggiva  ,  quefìe  ricer- 
cava i  quelli  abboniva  >  e  quefle  di  tutto  cuore  ab- 
bracciava .  Così  fcrivc  quella  Religiofa  .  Molte 
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altre  cofe  fi  potrebbero  aggiungere  in  quefto  ar- 
ticolo ,  che  tralafcio  per  non  dilungarmi  troppo. 

Mirabile  Vijìone  della  Ven.  éMadre  .  Si  dice  qualche 
cofa  delle  Virtù  di  quelle  prime  l^eligiofe  . 

GAP.     X. 

ANcorché  fotte  Suor  Maria  del  Beato  Ame- 
deo ben  provifta  di  confidenza  nella  Pro- 
videtiza  del  Signore  ,  ad  ogni  modo  permetten- 
dolo Egli  ,  e  forfi  cooperandovi  ancora  il  De- 
monio fi  ritrovava  in  anguftie  il  fuo  cuore  per 
vederfi  in  tante  penurie  5  ed  afflizioni .  Siccome 
poi  è,  proprietà  delle  anime  umili  ,  e  buone  il 
temere  di  colpa  dove  colpa  non  è  ,  ed  aferive- 
re  a*  proprj  mancamenti  li  comuni  difaftri ,  la 
Serva  di  Dio  talora  veniva  afifalita  dal  timore, 
che  non  fi  perfezionafTe  il  Moniftero  per  ca- 
gione de'  Tuoi  peccati  .  Accufava  fé  medefima 
di  fuperbia  per  eflerfi  impegnata  nella  fonda- 
zione ,  lavoro  che  giudicava  fuperiore  alle  pro- 
prie forze  ,  e  però  temeva,  che  Iddio  ritirerebbe 
Ja  fua  mano  >  lenza  la  quale  ben  fapeva  di  nul- 
la potere  ,  Volle  però  un  giorno  l'Alti  (limo  iol- 
Jevarla  con  una  Vifione  molto  ammirabile  ,  che 
noi  qui  racconteremo ,   come  la  raccontava  la 
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Madre  Vivalda ,  Rcligiofa  di  grandi  virtù,  on- 
de ben  tette  volte  governò  il  Moniftero  in  qua- 
lità di  Badeffa  ,  ed   è  quella  Figlia ,  che  donò 
il  Signore  alla  Madre  Vercellona  ,  di  cui  altro- 
ve abbiamo  parlato  .  Un  giorno   adunque  po- 
llali la  Serva  di  Dio  in  orazione  tutt*  affanna- 
ta ,  efponeva  al  Signore  le  cagioni  del  Tuo  do- 
lore ,  quando  follevato  al  folito  il  Tuo  fpirito , 
fé  le  rapprefentò  un  monte  tanto  alto  5  che  ap- 
pena poteva  vederne  la  cima.  Era  poi  quel  mon- 
te^! fublime  tutto  adorno  di    belliflimi  alberi 
carichi  di  faporofi ,  e  odoriferi  frutti .  Sopra  la 
cima  del  monte  vide ,  e  fcoprì  quello  ,  in  cui 
defìderano  gli  Angioli  di  rimirare ,  cioè  Gesù  no- 
ftro  Bene ,  il   quale  ivi  fedeva  come  in  Trono 
di  Maeflà ,  e  quali  in  fé  fteffo  non  avefle  tut- 
ta la  ma  felicità ,  pareva  che  in  quelle  piante 
molto  fi  compiaceffc.  Offervò  ancora,  che  alla 
falde  di  quel  monte  flava  un  candido  vermicel- 
lo ,  ma  sì  piccolo  ,  che  appena  compariva  . 

Rcftò  la  Serva  di  Dio  attonita  per  una  tale 
Vifione ,  e  non  intendendone  il  lignificato ,  ad 
esèmpio  del  Profeta  Daniele  pregava  f  Altiflìmo 
a  farle  intendere  cofa  volefTe  lignificarle  con  quel- 
la Vrfìone  .  Il  Signore  folito  ad  udire  le  pre- 
ghiere de'  poverelli ,  efàudì  il  defìderio  della  fua 
"  Spofa  >  e  le  fece  intendere  ;  che  quel  monte  sì 
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alco ,  e  fertile  ,  era  la  Religione ,  per  la  quale 
tili  tanto  (i  crucciava  ;  che  le  piante  frutrifere 
lignificavano  le  anime  ,  che  in  clTa  lo  doveva- 
no glorificare  ,  onde  ella  temere  non  doveva , 
perchè  egli  coli*  onnipotente  Tuo  braccio  aveva 
fatto  quehV  Opera ,  la  quale  da  niuna  forza ,  o 
malizia  potrebbe  efTere  dif trutta  :  e  che  effi  non 
aveva  più  di  parte  in  tal  edilìzio  ,  di  queila  che 
ne  aveva  quel  vermicello  che  feorgeva  alle  radi- 
ci del  monte ,  il  quale  vermicello  ,  febbene  ivi 
ftafle ,  non  per  tanto  aveva  eretto  il  monte ,  o 
piantato  ,  e  fecondato  gli  alberi .  Altre  confi- 
nali intelligenze  ebbe  in  quel  giorno  la  Ven.  Ma- 
dre 5  e  perchè  fapeva ,  ch'egli  è  bene  afeondere 
li  fegreti  del  Re  ,  non  farebbe  venuta  a  notizia 
noftra  la  Vifione  ,  fé  non  folle  fiata  ,  per  dir 
così ,  violentata  a  confidarla  alle  fìie  Figlie .  Ciò 
arrivò  in  occafione  affai  premurofa  :  Imperocché 
vedendo  le  fue  Religiofe  molto  afflitte  non  tan- 
to per  la  penuria,  in  cui  vivevano ,  quanto  per 
le  contraddizioni ,  che  contro  di  effe  fi  folleva- 
vano ,  raccontò  loro  la  Vifione  avuta  ,  e  con 
quel  racconto  tutte  le  rafferenò  .  Si  rende  ma- 
nifeflo  dagli  avvenimenti  fucceduti  ,  che  vera 
fu  la  rivelazione  ;  attefò  che  in  quel  Momfte- 
ro  è  fempre  fiorita  la  Regalare  Oflervanza  a  fó- 
gno, che  ben  è  da  crederi!  fìanfi  molte  anime 
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fegnaìate  in  Santità  ,  ficchè  in  effe   ritrovale  il 
Signore  le  fue  compiacenze .  Poco  o  niun  con- 
to fi  è  tenuto  delle  virtuofe  azioni  di  quelle  an- 
tiche Serve  di  Dio,  e  ciò  per  fecondare  il  ge- 
nio della  Madre  Scarampa  Compagna  della  Ver- 
cellona ,  e  feconda  Badefla  del  Moniftero .  Ne- 
mica di  ogni  cofa  ,  che  poteflfe  dar  negli  occhi 
del  Mondo  ,  difpiacendole  la   pompa  ,  che  fi 
fuol  fare  degli  (piriti  elevati.,  folevadire:  Non 
(tiratevi ,  ne  procuratevi  altro ,  /è  non  che  li  vofìri 
nomi  pano  ferini  „  in  Cielo  .    Aflìcurano  alcuni ,  li 
quali  conobbero  le  già  defunte  Religiofe  ,  che 
molte  di  effe  meritarono  ,  che  fé  ne  flampaflè  la 
Vita  ,  e  fé  ne  teneflèro  li  corpi  in  venerazione . 
^Ammaeftrate ,  ed  allevate  fotto  la  direzione  di 
Suor  Maria  del  Beato  Amedeo  ,  molte  pratica- 
rono auftericà  da  paragonarli  a  quelle  de'  Mo- 
naci della  Tebaide ,  fé  non  le  fuperarono  .  Al- 
cune fi  fono  nutrite  di  fole  fave  amollite  nell* 
acqua ,  e  fènza  fale  per  diciotto  ,  o  venti  an- 
ni ,  paflando  anche  più.  giorni  fenza  cibo .  Al- 
tre in  tutta  la  vita  non  guftarono  vino  .  Face- 
vano cuocere  caftagne  fui  principio  della  fetti- 
mana  ,  e  fé  ne  cibavano  infìn  che  duravano , 
o  verminofe,  o  fetenti  che  fofTero .  Altre  ufa- 
rono  camicie  intere  di  ciliccio ,  non  deponendo- 
le ,  finche  non  s'infracidiffe  la  carne .  Le  difei- 
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pline  erano  frequenti,  e  fi  può  dire,  che  non  ave- 
vano corpo  ,  ie  non  per  farne  una  carnificina 
orribile  .  Per  alcune  il  Coro  ferviva  di  cella  , 
onde  non  è  maraviglia  fé  aveflfero  il  dono  dei- 
la  contemplazione  con  le  confeguenze,  che  (eco 
porta  ;  perchè  dove  s'inginocchiavano  la  fera  > 
reftavano  come  colonne  immobili ,  finché  venif- 
fe  Torà  di  accoftarfi  all'  Eucariftica  Menfa  ,  alla 
quale  ogni  giorno  fi  prefentano  le  Cappuccine . 
Le  loro  mortificazioni  erano  continue  ,  e  più 
ammirabili ,  che  da  imitarfi  ,  e  maflimamentc 
quanto  ai  gufto  ,  onde  il  regilirarle  cagione- 
rebbe  naulea. 

La  loro  Ubbidienza  era  puntuale  ,  ed  efattif- 
fima  ,  e  vi  farebbe  molto  che  dire  della  loro 
Umiltà  ,  fé  non  fofle  proprietà  di  quella  virtù 
il  naicondere  le  altre ,  ed  ancora  fé  ileffa  ,  per- 
ché procurarono  più  di  eflfere  umili ,  che  di 
comparire  per  tali.*  Volle  manifeftare  il  Signo- 
re anche  agli  edemi  l'amore  ,  che  portava  alla 
Madre  ,  e  alle  fuc  virtuofè  Figlie  con  un  pro- 
digio regiftrato  ne'  libri  del  Convento.  Ivi  dun- 
que Ci  legge  ,  che  le  Guardie  ,  e  le  Sentinelle 
sì  della  Cittadella  ,  che  di  quel  Concordo,  vide- 
ro una  notte  full8  incominciarfi  del  Moniftero 
un  gran  fuoco  fopra  di  eflo  :  Credendo  però  , 
che  fi  folle  accefo  il  fuoco  ^  vennero  con  grande 
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fretta  per  eftinguerlo  ,  facendo  grande  rumore  , 
come  fi  Tuoi  fare  in  tali  occorrenze  :  Ma  avvi- 
cinatili "meglio  ,  oflervarono ,  che  il  fuoco  era 
in  aito  ,  e  che  in  quelle  luddiilìme  fiamme  fi 
flava  deliziando  un  candido  Agnellino  ,  il  qua- 
le diilè  a'  circoflanti  :  In  quefìo  luogo  avrò  ,  fic- 
carne al  preferite  ho  le  mie  delizie  .  Ciò  detto  ,  ogni 
cofa  diiparve  ,  lanciando  la  gente  molto  ammi- 
rata ,  e  ancora  confolata  per  la  fperanza  ,  che 
per  li  meriti  delle  Religiofe  farebbe  la  Città  proli 
perata  ,  e  benedetta  . 

Non  amava  però  la  Madre  Vercellona  que- 
lle dimoftrazioni  elleriori ,  in  prova  di  che  do- 
vrò qui  aggiungere  un  caio  affai  (ingoiare .  Quan- 
tunque fofle  Ella  molto  favorita,  come  fi  è  po- 
tuto notare  ,  ad   ogni  modo  desiderava ,  che  il 
Signore  conducete  le  fue  Figlie  per  la  via  ordi- 
naria, ne  voleva  ,  che  quelle  faceffero  (lima  di 
altra  eftafi  fuori  di  quella  della  vita  .  E  vale  a  di- 
re ,  di  quella  che  delcrive  S.  Francefco  di  Sales 
nel  libro  itttimo  al  capo  fedo  del  fuo  Teotimo, 
e  confitte  nel  fare  le  proprie  azioni  con  perfe- 
zione fuperiore  all'  ordinario  agire  degli  altri  ; 
perché  l'anima  diilaccata  dagli  affetti  terreni  ope- 
ra al  di  fopra  delle  forze  della  natura  :    Eilafi 
al  certo  ,  in  cui  Te  vi  e  meno  di  fplendore  ,  e 
jdi  apparenza  ,  vi  è  però  più  di  fintiti,  e  di  fo- 
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dezza.  In  prova  di  qucfto  fcntimento  della  Ma- 
dre Vcrcellona  ,  fi  racconta  ,  che  predicando  un 
Padre  della   Compagnia  di  Gesù  alle  Orati  del 
Moniftero  un  Venerdì  Santo  con  grande  ener- 
gia, tal  che  tutte   le  Religiofe  fi  ientirono  in- 
tenerite ,  e  molti  Cittadini  ancora ,  che  erano  in 
Chiefa ,  una  delle  Monache  dato  un  grido  ,  re- 
do efbtica ,  ed  immobile ,  ne  ritornò  in  fé,  che 
ben  tardi  là  fera  :  Dappoi  reftava  non  di  rado 
rapita  ,  ne  forza  umana  baftava  a  rimovcrla  dal- 
la pofitura  in  cui  la  coglieva  lo  fpirito .  La  Ma- 
dre ,  che  era  fui  Tuo  letticciuolo  a  cagione  delle 
fue  infermità ,  udiva  con  rammarico,  quefte  nuo- 
ve ;  attefo  che  feorgeva  farfi  grande  ftima  di  que- 
fte attrazioni  .  Per  impedirle,  chiamò  a  fé  la  Mo- 
naca >  e  la  correfle  afpramente  ,  fingendo  di  giu- 
dicare, che  da   lei  procedettero  quefte  eftenori 
dimoftrazioni  ,  e  vedendo  che  ciò  era  accrefcerc 
legna  al  fuoco ,  perchè  continuavano  li  rapimen- 
ti ,  la  fece  mettere  a  letto  ,  e  medicare  ,  quafi 
aveffe  qualche  gran  male  .    La  privò  di  più  di 
tutto  quello  ,  che  a  divozione  la  poteva  eccita- 
re,  ma  quell'anima  eletta  immerfa  in  un  gau- 
dio, e  pace ,  che  non  lì  può  fpiegare,  di  nul- 
la fi  avvedeva  ,  tal  che  ogni  cofa  riufeiva  in  va- 
no .  Sentiva  molto  la  Comunità  ,  che  la  Badef- 
fa  trattale  in  quella  guifa  la  paziente;   Ma  il 
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tutto  diflìmulava  la  Madre  prudente  ,  finche  per 
fare  le  ultime  prove ,  richiamata  la  Monaca  ,  le 
comandò  in  virtù  di  Santa  Ubbidienza  di  non 
lafciarfi  mai  più  vedere  edafica ,  e  di  pregare  il 
Signore  a  liberarla  da  tutte  quelle  efteriorità  : 
Si  dimoftrò  la  Religiofa  prontiflìma  ad  ubbidì 
re ,  onde  la  Madre  l'abbracciò  ,  e  la  mandò  all' 
oflervanza  comune  :  E  fu  notabile  che  in  vita 
della  Madre  Vercellona  non  fu  mai  più  veduta 
in  eftafi  ;  fuggiva  però  a  tutto  potere  il  com- 
merzio  delle  lue  Sorelle  .  Era  poi  di  tanta  pu- 
rità ,  ed  innocenza ,  che  gli  uccelli  le  veniva- 
no attorno,  e  fcherzavano  con  lei  ,  e  alle  vol- 
te efalava  fragranza  di  Paradilo . 

Ne  qui  finirono  le  attenzioni  della  Serva  di 
Dio  per  far  che  le  Monache  non  fi  curalTero  di 
quefte  vie  ftraordinarie  .  Congregate  davanti  a 
fé  tutte  le  altre  ,  che  giungevano  al  numero  di 
quindici,  fece  loro  un  fenfato  difcoifo  ,  dicen- 
do ,  che  fi  guardaffero  dal  desiderare  ,  o  aderire 
a  quefte  cofe  ,•  perche  l'iltituto  delle  Cappucci- 
ne deve  avere  per  bafe  la  fanta  Umiltà  ,  e  l'ab- 
biezione  non  {blamente  nel  temporale  ,  ma  an- 
cora ,  e  molto  più  nello  fpirituale  :  Soggiunte , 
che  era  inganno  l'afpirare  a  quefte  alture  di  fpi  ■ 
rito,  nelle  quali  non  confitte  la  fantità  ,  kbbe«. 
ne  talora   ne  fiano  un*  ornamento ,    Le  pregò 
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tutte  ad  inftradarfi  per  la  via  della  Croce ,  fpe~ 
rando  ,  che  col  tempo  avrebbero  conolciuto ,  che 
così  conveniva  ,  onde  (coprirebbero  li  motivi  , 
per  li  quali  così  aveva  operato  .  E  con  quefti , 
e  limili  difeorfi  ,  da'  quali  ben  fi  (corge ,  eh'  Ella 
era  grandemente  illuminata  ,  le  licenziò  da  (e 
più  defiderofe  di  fard  fante,  che  di  comparirlo  . 

Delle  gravi  infermità ,  che  patì  Suor  *Maria 
del  Beato  Amedeo  . 

C  A  P.     XI. 

A  Vendo  altrove  parlato  delle  infermità  pa- 
tite dalla  Madre  Vercellona  in  Torino , 
qui  parlerò  (blamente  di  quelle  da  lei  fofferte  in 
Mondovì ,  dove  non  pafsò  giorno  ,  in  cui  da 
qualche  dolore  tormentata  non  foflTe  :  Negli  ul- 
timi anni  però  crebbero  a  (egno  in  lei  le  ma- 
lattie 3  che  taluno  giudicherebbe  vi  fofle  nel  ri- 
ferirle efaggerazione ,  fé  non  fi  fapeflfe  avere 
Iddio  con  tale  forta  di  Croci  regalate  altre  fue 
Serve  .  Ne  farà  fuori  di  proposto,  che  qui  fi 
faccia  memoria  della  cagione ,  che  la  privò  del- 
la vifta,  il  che  per  e(Ta  fu  grande  materia  di 
merito  . 

Aveva  la  Madre  Vercellona  particolare  cura 
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delle  Inferme,  affittendole  per  fé  ftefTa  quando, 
e  per  quanto   poteva  ,  e  facendole  afliitere  da 
alrre  ,  affinchè  opportunamente  follerò  fervite . 
Or  arrivò  che  una  Religiofà  fi  ammalò  di  feb- 
bre Etica ,  la  quale  per  efTer  morbo  attaccatic- 
cio  mife  non  poco  in   pena  la  Madre  .  Secon- 
do le  regole  della  prudenza  ,  e  ancora  della  me- 
dicina ,  non  dovevano  le  più  giovani  deli'  in- 
ferma ,  che  erano  il  maggior  numero ,  fervida  , 
e  però  la  difereta  Superiora  deputò  per  tal'  ef- 
fetto la  Converfà  ,  che  accudiva   alla  Cucina  , 
figlia  già  attempata  ,  tenendo  mano  ,  che  le  al- 
tre poco  frequenta  {fero  l'infetta  .   Ma  perchè  non 
vi  era  chi  foffe  abile  per  queir  u  tizio  ,   o  forfè 
perchè  giudicafle  di  rifparmiare  le  altre >   volle 
per  fé  quella  fatica .  Ne  fu  al  certo  poca  :  im- 
perocché oltre  al  cuocere  da  fé  fola  tutte  le  vi- 
vande per  le  fane^,  e  per  le  inferme ,  portava 
lei  medefima  alla  Monaca  Etica  la  fua  refezio- 
ne, non  fenza  fuo  grave  incomodo,  perchè  fta- 
va   in  appartamento  affai   lontano   dalle  altre  . 
Durò  l'infermità  alcuni  mefì ,  e  morta  che  fu  £ 
inoltrando  di  effere  la  Madre  molto  afflitta,  Ci 
dubitò  della  falvezza  di  tale  Rei igiofa  ,  ben  fa- 
pendofi ,  che  manifeftava  non  ài  rado  Iddio  lo 
fiato  delle  anime  alla  fua  Serva.    Dopo  alcuni 
giorni  confolò  tutte  il  vederla  ripigliare  la  fo'ita 
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ferenicà,  e  Cernirla  dire  ,  e  filva  .  Dovendo  poi 
Ja  Converfa  ricornare  al  miniftero  della  Cucina , 
ecco  che  eflfa  pure  s'infermò  gravemenre,  e  qua- 
lunque rimedio  fé  le  facefle,  non  rifanò  che  dopo 
{>iù  meli ,  onde  convenne  alla  Madre  continuare 
a  Cucina  ,  Era  cofa  che  cagionava  compaflìone, 
il  vederla,  oltre  a  tante  altre  occupazioni ,  faticare 
in  quel  penofo  efercizio ,  e  con  tanta  ailìduirà  , 
che  appena  le  reftava  il  tempo  neceflàrio  per  udire 
la  Santa  Meflà,  lanciando  Iddio  per  Iddio .  Si  of- 
fervava  però ,  che  ricompenfava  il  Signore  le  fuc 
fatiche  j  imperocché  giunta  in  Chiefa  con  una 
fola  elevazione  di  mente  ritrovava  quel  raccogli- 
mento ,  che  altre  avere  non  ponno  dopo  molte 
ore  di  orazione  ,  del  che  dava  legno  con  lo 
lpargimento  di  abbondanti  lagrime .  Si  notava 
poi  ancora ,  che  dopo  la  Santa  Comunione  era 
sì  aflbrta  nel  fuo  bene  ,  che^e  dava  rifpoica  a 
chi  l'interrogava ,  ne  fentiva  ciò,  che  fé  le  di- 
ceva ,  Finito  però  il  ringraziamento ,  ritornava 
fubito  alle  fue  facende  \  ne  di  quefte  conten- 
ta ,  lerviva  bene  fpeflb  alla  menfà ,  e  fempre  fu 
fuo  Itile  eflère  la  prima  nell'  efercitarfl  negli  atti 
di  umiltà,  e  carità,  onde  il  fuo  operare  ferviva 
di  efempio  a  tutte  le  altre ,  le  quali  la  rimirava- 
no come  uno  fpecchio  di  ogni  virtù . 

Ma  a  che  tutto  quello  difcorfo  ,  che  può  pa- 
rere 
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rere  fuori  di  luogo  9  fé  non  fuor  di  proposto  ? 
Ecco  dove  terminò  un  tanto  faticare  .    PatTato 
che  ebbe  la  Madre  un'  anno  ,  e  alcuni  meli  in 
Cucina ,  quel  lungamente  ftare  al  fuoco  ,  inco- 
minciò ad  offenderle  gli  occhi  ,  tal  che  da  un 
giorno  all'  altro  andava  perdendo  la  vifta,  ne 
p*ù  poteva  leggere  ,  ne  fcrivere  .  Recitava  però 
a  memoria   l'Ofizio  Divino  facendo  leggere  le 
Lezioni ,  quando  non  poteva  aflìftere  al  Coro . 
E  fu  cola  notabile ,  che  un'  accidente  ,  con  cui 
Iddio  mife  alla  prova  il  buon  Tobia ,  non  le  ca- 
gionarle  verun    rincrefeimento  ,  almeno  niuna 
moftra  ne  donò  ,  fopportando  la  fua  cecità  con 
una  perfetta  ralTegnazione  al  Divino  volere .  E 
pure  il  fuo  fcrivere  ,  a  parlare  umanamente ,  pa- 
reva neceflàrio  a  quella  cafa  naicente  *.  imperoc- 
ché eflendo  fcarfe  allora  le  limoline  ,  che    ve* 
nivano  da'  Cittadini  ,  per  mezzo  delle  lettere  , 
che  a*  luoi  conofeenti  (criveva  la  Serva  di  Dio, 
veniva  provifto  il  Moniftero  delle  cole  necefla- 
ric  .  Perciò  le  Religiòfe  la  pregavano  a  fare  ora- 
zione ,  affinchè  il  Signore  le  reftituifle  la  vifta: 
Ma  ella  adorando  le  diipoflzioni  dell'  Altiilimo, 
rispondeva  tenere  bifogno  della  vifta  dell'anima, 
e  non  già  della  vifta  dei  corpo,  e  in  vece  di  chie- 
dere di  elTère  confolata   dalle  Religiòfe,  quefte 
con  parole  infocate  confola  va  ,  efortandol;  a 
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confidare  in  Dio  ,  e  non  già  nelle  Creature  ♦ 
In  fine  poco  tempo  pafsò  ,  che  reftò  del  tut- 
to cieca ,  e  così  fopravvifTe  ancora  tre  anni  in 
circa  ,  ne'  quali  il  Tuo  vivere  fu  un  continuo 
patire,  anzi  un  lungo  morire  *  Ritrovò  dunque 
nella  cecità  il  battone  minacciatole  dai  Demo- 
nio prima  della  partenza  da  Torino  :  Ma  non 
fu  ne  folo  ,  ne  il  più  dolorofo  .  Afflitta  da  feb- 
bre continua  ,  con  dolori  ,  che  non  la  lafcia- 
vano  ne  pure  un  momento,  fi  dubitò ,  che  fof- 
fe  malefiziata .  Ne  dava  indizio  Peflere  femprc 
ftata  peggio ,  da  che  prefe  un  pajo  di  ova  por- 
tate al  Moniftero  da  una  Donna  ,  che  dappoi 
feppero  le  Monache  paflfare  in  concetto  di  Stre-  , 
ga  :  così  parimente  TeATerfi  ritrovate  nel  fuo  Cap- 
pezzale  di  piuma  una  figurina  ,  e  alcune  cofe 
ftravaganti,  che  moftrate  agli  Eforcifti,  diflero 
di  avere  tutta  l'aria  di  ftregherie  ;  Ma  molto  più 
ciò  indicava  il  reftare  talvolta  immobile  ,  e  così 
pefimte,  che  tre,  o  quattro  Monache  ne  pure  po- 
tevano muoverla  .  Ciò  era  di  gran  pena  alle  Re- 
ligione ,  onde  vi  fu  chi  ne  la  tgridò ,  qua  fi  efla 
colpa  ne  aveflfe  ,  tacciandola  di  poco  discreta, 
mentre  cagionava  loro  tanti  incomodi  .  Un 
tale  rimprovero  capace  di  far  alterare  la  pazienza 
ftefla  punto  non  la  commoflc ,  che  anzi  con  vo- 
ce fortimtìGk  >  ed  umile  pregò  quella  Sorella  a 
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farle  quella  Carità  per  amore  di  Dio  ,  fenza  ave- 
re riguardo  alli  fuoi  demeriti .  La  ragione,  per  cui 
taluna  delle  Religiofe  non  aveva  tutta  la  com> 
paffione,  che  le  doveva ,  procedeva  tutta  da  lei, 
E5  vero ,  che ,  come  diflfe  ad  una  Tua  Confiden- 
te, fi  fentiva  tutte  ie  membra  del  corpo  fpez- 
zate ,  e  infrante  quali  foiTero  fotto  di  una  pie- 
tra di  Molino:  e  fi  vedeva  palesemente 3  cheefla 
era  tutta  ilorpia  ,  e  incapace  di  punto  muoverli 
da  fé  fleilà  s  ma  come  giudicare  che  patiife  do- 
lori sì  eccellivi  ,  fé  confervando  la  folita  giovia- 
lità ,  e  ferenità  di  volto  ,  non  la  potevano  cre- 
dere addolorata ,  perchè  non  la  Porgevano  af- 
flitta, ne  udivano  un  fofpiro  di  lamento.*?  Tut- 
to quello  era  frutto  di  quel  grande  amore ,  che 
portava  a  Dio,  e   la  rendeva  avida  de'  pati- 
menti ,  e  ne3  patimenti  collante  .  Ne  farebbe  fa- 
cile lo  fcrivere  gli  atti  di  virtù  ,  che  in  sì  lun- 
ga malattia  praticò  la  Serva  di  Dio  ,  li  quali  fu- 
rono tanti,  e  tanti,  che  una   Religiofa  ebbe  a 
dire  effere  fufficienti   di  farla  riporre  nel   Cata- 
logo de'  Santi  quando  niun    altro   bene  avefTe 
fatto .    Aggiunge  di  più  ,  che  la  fua  pazienza 
aveva  dell'  eroico  ;  perchè  non  fi  potè  mai  no- 
tare in   lei  un'  atto  contrario  ,  quantunque  fuc- 
cedeffe  un  male  all'  altro  ,  o  anzi  accrescendoli 
male  a  male  ,  fempre  provaffe  agonie  di  morte  . 
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Se  le  ritirarono  tutti  li  nervi ,  come  già  arrivò 
a  Santa  Tercfa  :  non  poteva  ftare  ferma  in  let- 
to :  muoverli  da  fé  era  impoflibile  :  nell3  efière 
mofla  le  pareva*  fé  le  slogafsero  le  ofsa  j  E  pu- 
re quello  le  era  minore  tormento ,  che  lo  ftare 
lungamente  in  un  polio  .  Stava  intiere  notti  fen- 
za  pigliare  ripofo  ,  ma  per  non  incomodare  le 
Religiofe  ,  foffriva  il  tormento  ,  che  le  cagiona- 
va lo  ftare  ferma  ,  finche  levandoli  effe  per  il 
Mattutino  ,  venivano  a  rivoltarla  dall'  altra  par- 
te. Nella  fua  Camera  dormiva  un  altra  Reli- 
gioni, e  Suor  Maria  per  non  difturbarle  il  fon- 
no  y  ftava  molto  avvertita  di  non  pronunciate- 
ne pure  un  oìmè ,  cofa  che  cagionava  ammira- 
zione .  Le  medicine  accrefeevano  i  fuoi  mali , 
e.  il  folo  pigliarle  ,  a  lei  era  di  fomrao  cruccio  : 
perchè  avendovi  naturalmente  avverinone  ,  e  non 
potendo  inghiottire  di  feguito  ,  le  conveniva 
prenderle  a  forfora  forfo  .  Fu  creduto  ,  che  il 
Signore  per  aumento  di  merito  permettelfe  al 
Demonio  di  ftringere  le  mandibule  3  e  chiuder- 
le quali  del  tutto  la  bocca ,  il  che  le  cagionava 
quella  grande  difficoltà  di  prendere  le  medicine  y 
anzi  altrettanto  accadeva  ancora  qualora  piglia- 
va il  fuo  nutrimento.  Intanto  li  medicamenti 
non  giovavano  ,  li  cibi  non  la  nutrivano,  li 
dolori  non  celfavano,   tal  che  per  l'attrazione 
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retto  come  in  -un  gruppo  ,  con  li  piedi ,  e  gam- 
be canto  ritirare  in  dietro ,  che  nel  darle  l'Olio 
Santo  non  fi  fecero  ivi  le  folite  funzioni,  per- 
chè lo  vietava  la  modeftia  . 

Che  li  mali  piocedefTero  da  cagione  fópran- 
naturale  è  manifefto  per  quello,  che  efsa  fcri- 
ve  nella  relazione  della  fua  vita  ,  e  ciò  fi  con- 
ferma ancora  dal  racconto ,  che  ne  fa  una  ft& 
Confidente,  alla  quale  per  condifeendenza  eb- 
be a  dire,  che  ciafehedun  membro  era  addolo- 
rato bensì ,   ma  che  il  dolore  di  un  membro  era 
differente  da  quello,  che  pativa  l'altro,  eziandio 
li  nodi  delle  dita  :  Diceva  però ,  che  quello  del 
capo  fuperava  tutti  gli  altri  ,  perchè   le  pareva 
fèntirfi  rodere  il  cervello  cerne  da  tante  vipere . 
E*  credibile ,  che  fofse  anche  bene  fpefso  balco- 
nata da'  Demonj ,  ailìcurando  '  una  Religiofà  di 
avere  veduto  le  lividure  ,  e  ferite  ,  anzi  di  aver- 
le talvolta    recato  ioccorfo  con  afpergerla  coli* 
acqua  benedetta  .  Confidò  in  altra  occafione  a 
quella  Religiofà,  che  li  Demonj  l'avevano  bat- 
tuta afpramente  in  tutte  le  parti  del  corpo ,  ec- 
cettuatone il  capo ,  elsendovi  fra  que*  Manigol- 
di uno ,  che  comandava .  Ma  non  reftò  ne  me- 
no il  capo  fenza  ferite .   Il  Venerdì  precedent-e 
alla  fua  morte  ,  vedendola  una  fua  Compagna 
in  peflìmo   flato  con  qualche  piaga  in  fronte 
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e  con  gli  occhi  ripieni   di  (àngue,  la  pregò  a 
dire   in  confidenza  ,   fé    noftro  Signore   l'aveva 
fatta  partecipe  della  Tua  Corona  di  fpine  ,  e  rif- 
pofe  di  sì  :  moftrandole  ancora  le  mani  addo- 
lorate  per   le  piaghe  de*  chiodi  ,  le  quali  però 
erano  invisibili ,  confefsando  di  averle  parimen- 
te ne1  piedi .  À  tutti  quefti  dolori ,  che  pativa 
nel   corpo  ,  fr  deve  ancor  aggiungere  una  mo- 
leftia  edema  ,  che  patì  nell'  ultimo  anno  della 
fua  vita  ,  Quefta  procedeva  da  una  moltitudine 
di  Sorci ,  i  quali  non  Solamente   l'inquietavano 
correndo  per  la  Camera  >  ma  ancora  fi  caccia- 
vano fotto  al  Cappezzale  >  ed  entravano  nel  fuo 
letto,  ne  cefsavano  di  far  rumore  .  Fu  opinio- 
ne comune  ì  che  in  fembianza  di  quei  fchiffofi 
animali  fi  trasformafifero  li  Demonj  per  fare  im- 
pazientare la  Serva  di  Dio  ;  e  realmente  grande 
era  il  tormento  ,  perchè  e  gì' impedivano  il  fan- 
no *  e  la  disturbavano  dal  fuo  continuo  racco- 
glimento .  Tale  opinione  veniva  confermata  dall' 
ofservarfi  ,  che  per  quante  trappole  fianfi  mefse 
nella  Camera  ,   non    fi   potè  giammai  prender 
alcuno  di  que'  Sorci  .    Se  però  furono  Demonj > 
perderono  il  tempo  ,  *attefo  che  ne  fi  lamentò 
della  loro  importunità  ,  ne  fé  ne  prendeva  falli- 
dio  ,  ne  meno  volendo  permettere  ,  che  per  difl 
cacciarli  disfaceflero  il  letto .  In  fine  tante  mo- 
le die  5 


Del  B.  Amedeo  .  Gap.  xr.  ì  1 1 
leftie  ,  e  dolori  così  intollerabili  (offrì  la  vera 
amante  della  Croce  con  cuore  sì  tranquillo,  che 
le  Religiofe  reftavano  edificate,  ed  ammirate. 
Ben  la  compativano  le  fue  più  confidenti ,  alle 
quali  talora  per  condifeendere  alle  iftanze  ,  che 
gliene  facevano ,  raccontava  il  fùo  male  ;  Ma 
tutte  infieme  le  portavano  una  fama  invidia  ,  of- 
férvando  l'eroica  pazienza  ,  e  raflfegnazione ,  di 
cui  l'aveva  Iddio  dotata  . 

Felice  morte  della  Serva    di  Dio  :    Si  difeorre  di 
varie  cofe  fuccejj'e  nella  Jàa  Sepoltura  . 

GAP.     XIL 

DOpp  tre  anni  di  vita  così  dentata  conob- 
bero le  Religiofe  ,  che  Suor  Maria  del 
Beato  Amedeo  fi  avvicinava  a  quel  giorno,  che 
doveva  metter  il  termine  a  tanti  patimenti  ,  e 
introdurla  in  que'  gaudj ,  che  fi  era  meritata  la 
fua  lunga  pazienza  accompagnata  da  tante  virtù. 
Si  oflervò,  che  ingagliardiva  la  febbre  con  pa- 
rofifmi  ftra  vaganti ,  li  quali  davano  fegno  ,  che 
gravitimi  erano  li  luoi  dolori  :  imperocché  ora 
tettava  pallida  in  volto ,  or  nera  come  il  velo , 
che  teneva  in  capo  :  e  sì  frequenti  erano  que- 
fte  mutazioni,  che  fi  farebbe  creduto  pallore  di 

mor- 
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morte  quello  ,  che  le  compariva  in  faccia  >  e  che 
già  foflfe  fpirata  ,  fé  da  gran  rifalti  del  Tuo  cuo- 
re non  Ci  fofTc  conofciuto  >  che  viveva  ancora  . 
Più  volte   le  fu  portato  il  Viatico  ,  durando  tali 
parodimi  ,  ma  ebbene  grande  fofTe  il  defiderio, 
che  aveva  di  riceverlo  ,  non  le  fu  mai  ammi- 
mitrato  ,  perchè  non  potendo  inghiottire  la  par- 
ticola non  confeci  ata  ,  che  fé  le  dava  per  pro- 
va ,  non  giudicò  il  Confdfore  di  arrifehiarfi  a 
dargliela  confecrata  .  E*  credibile  >  che  avrebbe 
inghiottito  la  Particola  confecrata,  a  cagione  del 
fuo  frequente  aprire  la  bocca ,  e  far  cenno  ,  che 
gliela  donaflero  :  ma  forfè  il  Confeflbre  fu  più 
del  dovere  fcrupolofo  .  Dovette  ciò  efiere  permi£ 
(ione  del  Signore  per  mortificare  la  fua  Serva, 
o  per  gaftigare  un3  errore  da  lei  commeflo  >  ab- 
benché  fenza  fine  cateivo  *  mentre  era  Superio- 
ra .  Ciò  fu  il  differire  troppo  lamminidrazionc 
del  Santiflìmo  Sagramento  alle  Religiofe  ,  che 
per  indifpofìzione  non  potevano  andare  in  Ghie- 
fa .  Vide  adunque  il  (uo  Signore  Sagramentato 
in  Cella  ,  ma  non  lo  ricevette ,  avvengachè  giu- 
dicare fi   pofla  ,  che  a  cagione  delle  fue  info- 
cate brame  ne  ricevefse  il  frutto.  Jvjon  perdette 
la  favella  che  lui  fine:  Tanto  però  era  addolo- 
rata ,    che  non   parlava  fé  non  interrogata  ,  e 
allora  molto  brevemente  .  Quello  fu  occafione 
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di  un*  errore  nelle  Monache  ,  il  quale  dovette 
fenza  dubbio  edere   a  lei  ancora  occafìone  di 
molto  merito  .  Stava  in  una  Caraffa  certo  liquo- 
re da  effe   creduto  giulebbo  ,  e  dimandandone 
elsa  co'  cenni  di  quando  in  quando  ,   fé  gliene 
dava .  Ora  dopo  la   Tua  morte   lì  ritrovò  ,  che 
ben  lungi  dall'  efsere  giulebbo  ,  era  anzi  un  li- 
quore amariflìmo,  e  per  dir  così  petti  lenziale, 
onde  le  Religioie  riconolciuto  l'errore ,  giudica- 
rono averlo  il  Signore  permefso  ,  affinchè  la  ma 
Spola  guftafse  àe\  fiele,  ch'egli  guftò  fui  Cal- 
vario ,  e  non  rifiutò  efsa  di  prenderlo ,  che  an- 
zi co'  cenni  lo  chiedeva.    Si  venne  finalmente 
a  farle  la  raccomandazione  dell'  anima  ,  accom- 
pagnando efsa  il  Confefsore  ,  come  compariva 
dal  moto  delle  lue  labbra  ,  e  fèndo  già  fei  ore 
della  notte  con  la  fperanza  ,  che  doveffe  foprav- 
vivere ,  Ci  ritirò  il  Confefsore ,  e  la  Badefsa  an- 
cora per  ripofarc  un  poco  .  Mi  le  affittenti  ve- 
dendola mancare,  li  richiamarono  ben  tofto  .  Fa 
udito  ,  che  parlando  fotto  voce  diceva ,  lui  ilja, 
lui  ti  fa:  e  interrogata  fé  le  vedefse,  rifpofe  di 
sì ,  e  le  baciò  ad  una  ad  una  con  nominarle  , 
anzi  fattali  forza  fi  mife  a  federe  fui  letto .  Ap- 
pena  però  ritornato  il  Confefsore  entrò  in  ago- 
nia ,  ftorcendo  un  tantino  la   faccia  3  che  poi 
reftò  bella  in  atto  ridente  coagli  occhi  rivolti 
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alla  parte  deftra  del  letto  .  Il  Confefsore  le  por- 
fe  il  Crocififso  a  baciare  ,  e  baciò  ogni  Piaga, 
finche  giunta  a  quella  del  Coftato  fpirò  con  gran- 
difsima  pace  .  Seguì  la  fua  morte  alle  fette  ore 
della  notte  precedente  li  tredeci  di  Aprile  neli* 
anno  1670.  correndo  efsa  Tanno  fefsantehmo  di 
fua  vita  ,  e  mcfi  cinque  . 

Era  la  Madre  Vercellona  di  ftatura  alta,  ma  pro- 
porzionata, completa,  carnofa ,  e  di  bella  prelen- 
za, tal  che  entrando  in  una  Camera  pareva,  che  la 
riempifse  di  maeftà:  Il  fuo  folo  afpetto  baftava  per 
guadagnare  amore  ,  e  riverenza  .  Era  di  natura- 
le tutto  benigno  ,  onde  ad  ogni  ora,  sì  del  gior- 
no che  della  notte  ,  udiva  le  Monache  in  qua- 
lunque occorrenza  fpirituale,  e  temporale  ,  e  fé 
le  udiva  con  pazienza ,  le  provedeva  altresì  con 
(ingoiare  carità.  Amava  le  Tue  Religiofe  in  Dio> 
e  le  ferviva  in  quanto  poteva  ,  non  avendo  fchi- 
fo  di  ajutarlc  nelle  infermità  in  qualunque  baf- 
fo ministero  .  La  iera  visitando  le  Monache  nel* 
le  Celle  per  dar  loro  la  benedizione  ,  quando 
già  (lavano  a  letto ,  fé  le  ritrovava  mal  coper- 
te, aggiuntava  loro  indofso  li  panni  s  in  fine  nul- 
la le  mancava  sì  dalla  parte  della  natura ,  che 
dalla  parte  della  grazia  per  efsere  tenuta  in  con- 
to di  vera  Madre  da  quelle,  che  ebbero  la  buo- 
na forte  di  vivere  lotto  la  fua  condotta  .  Quan- 
tunque 
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tunque  poi  da  lungo  tempo  fi  ritrovafse  infer- 
ma ,  e  con  sì  gravi  indiipofizioni  ,  non  fentiva- 
no   le  Monache  veruna  nauiea  nel  fèrvida ,  e 
maneggiarla ,  come  con  gli  altri  fuole  accadere. 
Spirava  anzi  un  cerco  che  di  fopraumano  ,  che 
le  invitava  a  baciarla  ,  e   carezzarla  .  Ora  feb- 
bene  fofse  la  Serva  di  Dio  membruta ,  e  carno- 
fa ,  in  quella  fua   ultima   infermità  redo  tutta 
confumata  ,  e  pareva  che  avefse  la   fola   pelle 
fòpra  le  ofsa  ,  con  un  colore  sì  pallido  ,  che  pa- 
reva morta  già  da  qualche  giorno .    Ma  come 
già  accennammo ,  qualche  momento  prima  che 
f  pira  (se  ,  ripigliò  la  fua  faccia  la  giovialità  ,  e 
retto  carnofa  ,  come  nella  iua  gioventù  ,  eoa 
le  membra  fleffibili  quali  folse  ancora  vivente . 
Al  certo  cagionò    molta  ammirazione  un   tale 
cambiamento  ,  e  non  minore  varj  altri  fuccciTì  , 
che  dalle  Religiofe  furono  registrati ,  e  ben  de- 
vono qui  a  gloria  del  Signore  mirabile  ne'  fuoi 
Servi  raccontarli .  Ed  in  primo  luogo  mi  occor- 
re dire ,  che  qualche  tempo  prima  della  fila  mor- 
te mentre  la  cambiavano,    per  inavvertenza  le 
fu  slogata  la  mano  delira ,  che  fubito  gonfiò  , 
e  reltò  nera,  ne  mal  più  ne  guarì:  Or  aven- 
dovi il  Cerufico  pollo  fopra  un  cerotto  di  ma- 
teria molto  attaccaticcia  ,  che  coprendo  tutta  la 
.Mano,  quella  non  potè  ungerli  coli*  Olio  Santo; 
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appena  fu  fpirata ,  che  da  fé  cadette  il  cerotto, 
e  reftò  bianca  la  mano  com'era  nella   Tua  più 
perfetta  fanità  .  Di  pili  devo  ancora  ricordare, 
che  fendo  reftata   la  Serva  di  Dio  così  attratta 
di  nervi ,  come  didimo  >  tal  che  pareva  foffe  tut- 
ta in  un  gruppo ,  fi  trattò  di  fare  una  cafla  qua- 
dra per  riporvi  il  fuo  Corpo  tal  quale  Ci  ritro- 
vava 3  fenza  sforzarli  di   ridurre  a  ilio  luogo  le 
membra  attratte  ,  il  che  non  G  poteva  fare  fen- 
za  violenza  .  Vegliando  però  la  Badeffa  con  la 
Madre  Vicaria  attorno  al  Cadavere  ,  com*  è  di 
coftume  ,  venne  in  mente  alla  prima  5  che  era 
la  Madre  Scarampa  (uà  indivifa  compagna,  di 
dire  alla  Defunta  quelle  parole  ;  Suor  Marta  del 
Beato  Amedeo  ,  voi  chefofìe  fempre  ubbidiente  in  vi* 
ta  >  e  quantunque  Fondatrice  ubbidivate  alle  Infer- 
miere} eziandio  nuove  Trofefie*  o  Converfe  j  per  ub- 
-  Udienza  ,  levateci  da    quella  pena  ,  e  {tendetevi  • 
Appena  pronunziate   tali  parole  fi  diftefe  quel 
Corpo ,   come  fé  folle  di   una  Perfona  ,  che  fi 
fvcgliafìe   dal  (onno  ,  e  fi  refe  dappoi  così  fa- 
cile a  maneggiare ,  che  fenza  veruna  pena  ripo- 
fta  nel  Cattalctto  ,  fu  portata  ne)  Coro  .    Si  ag- 
giunge di  piti  nel  manoferitto  ,  che  il  fuo  Cor- 
po non  re  Ito  freddo  ,  come  fuole  arrivare  negli 
alta  Defunti  ,  che  anzi  già  riporto  in  Chiela , 
una  Religiofa  ,  che  le  toccò  la  mano  ,  la  ritrovò 
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più  calda  di  quella  di  un  altra  Monaca  ,  la  qua- 
le ivi  fi  ritrovava .    Se  le  vedevano  le  vene ,  e 
tutti  li  fùoi  membri  recarono  palpabili ,  e  flefl 
fibiii ,  tanto  che  fi  dubitò  fé  fofle  morta  ;  e  maf- 
fimamente  perché  nell*  aggiuntare  il  Crocififlo  , 
che  teneva  fui  petto  ,  fendofegli  inavvertente- 
mente  toccato  un  occhio  ,  quefto  reftò  livido . 
Parve  poi  3  che  il  Signore  voi  effe  dare  teftimo- 
nianza  de  meriti ,  e  gloria  della  fua  Spola  ,  per- 
chè appena  ipirata  entrando  nella  Tua  Camera  la 
Sagreftana  ,  le  vide  un  grande  fplendorc  fui  capo 
come  di  un  raggio  Solare  ,  e  afficura  ,  che  pochi 
giorni  dopo  (e  la  vide  parimente  entrare  in  cel- 
la ,  e  che  nel  partirne  hCciò  di  nuovo  un  grande 
fplendoie,  e  una  fragranza  di  Paradiso .  Fu  pa- 
rimente cola  notabile  ,  che  laddove  prima,  della 
fua  morte  ,  chi  entrava  in  cella  fentiva  qualche 
fetore ,  quefto  fi  convertì  in  un  fòaviflìmo  odo- 
re poco  innanzi  che  fpirafle ,  il  quale  reftò  co- 
municato a  quanto   aveva  fèrvito  a  fìio  ufo  di 
vefti,  panni,  e  biancherie,  e  durò  fino  all'  Afcen- 
fione . 

Si  fparfè  intanto  per  la  Città  la  fama  della  mor- 
te di  Suor  Maria  ,  e  ben  dimoitrò  allora  i!  Po- 
polo il  concetto ,  in  cui  l'aveva  ;  imperciocché 
lui  far  del  giorno  apertali  la  Chiefa  ,  (libito  G 
vide  gran  concotfo  di  gente  per  vedere  quel  Ca* 
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daverc  >  che  a  differenza  degli  altri ,  ben  lungi 
dal  cagionare  orrore >  dava  anzi  divozione.   Ne 
folamente  dalla  Città ,  ma  ancora  dalle  Popo- 
lazioni vicine   ognuno  proceurò  di    porcarfì  al 
Moniftero  >  chi  per  dimoftrare  la  ftima  >  che  ne 
aveva  >  e  chi  per  dimandare  grazie.  Dalla  fine- 
lira  della  Comunione  ognuno  porgeva  Corone, 
e  Rofarj  per  far  toccare  quel  Sacro  Corpo  ,  on- 
de per   dar  foddisfazione  a  tutti  >  fu  neceflario 
lafciarlo  trentafei    ore   infepolto  ,  continuando 
Tempre  a  mandare  fragranza  di  fiori  y  e  di  Ci- 
preflb  .  Ne  qui  finirono  le  maraviglie  :  Volle  l'E- 
conomo  del  Moniftero   far  dipingere   la  faccia 
della  Madre  $    premendoli  che  fi   confervafle  il 
ritratto  della  Fondatrice  del  Convento  :  Ma  per- 
chè la  fineftra  era  sì  angufta ,  che  il  Pittore  non 
poteva  ben  vederla  >  per  facilitarli  l'imprefa,  l'al- 
zarono fu  ,  e  la  pofero  a  federe.  Cofa  prodigio- 
fa  !    Ancorché  niun*  appoggio  avefle    dietro  le 
(palle  y  ad  ogni  modo  h  foftenne  da  fé  tutto  il 
tempo  >  che  la  vollero  lafciare  ,  anzi  molti  del 
Pooolo  diflero  ad  alta  voce  ^  che  da  fé  fi  era  mof- 
fa  ,  oflervando  la  facilità  ,  con  cui  fu  alzata  > 
e,  parendo  che  naturalmente  non   poteva   reg- 
gerfi  da  le  >  o  reftare  in  quella  pofitura  .  OiTer- 
varono  pure  le  Monache  una  cofa,  che  li  .riem- 
pì di  ftuporc  :  pendendo  da  un  lato  il  Crocififlb> 
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che  teneva  lui  petto  ,  le  lo  tirò  in  mezzo  .    In 
fine  non  Ci   può  negare  ,  che  non  fuccedeffero 
in  tale  occafione  più  cofe  ,  che  hanno  del  prò- 
digiofo . 

Venne  in  tanto  l'ora  della  fepoltura  ,  e  per- 
chè non  era  ancora  fatta  la  Comune  ,  fu  ìcp- 
pcllita  nel  Chioftro  in  una  folla  murata  con  cal- 
ce ,  e  continuando  la  maefta  del  fuo  volto ,  la 
morbidezza  delle  lue  carni  ,  e  la  fleflìbilità  delle 
lue  membra  ,  molti  furono  i  baci  ,  che  prima 
di  rinchiuderlo  ftamparono  fu  quel  corpo  le  Mo- 
nache .  Panarono  però  pochi  meli  ,  che  di  nuo- 
vo fu  aperta  la  fepoltura  ,  e  ciò  per  Toccatone 
che  dirò  .  Pafsò  in  Mondovì  il  P.  Pietro  Tom- 
malo  di  Santa  Eufemia  Carmelitano ,  che  già  era 
ftato  fuo  Confeifore  ,  per  avere  informazioni  del- 
la Madre  ;  ora  desiderando  egli  di  vedere  quella 
iua  Figlia ,  eccitò  anche  nelle  Religiofe  il  dcG- 
derio  di  rivederla  .  Fu   dunque  aperta  la  Cada, 
ch'era  molto  fotto  terra  ,  e  {ebbene  ritrovarono 
gli  abiti  in  mal'  ordine ,  a   cagione  dell'  umidi- 
tà delia  calce  ,  il  Corpo  reftava  come  prima .  Le 
mani  erano  sì  pieghevoli  ,  che  fé  le  potè  far  for- 
mare il  fegno  della  Croce,   anzi  fregandole  un 
dito  fubito  retto  rollò ,  come  fuccede  nelle  Per- 
fone  viventi  :  La  faccia  però  era  di  colore  pia 
bruno  s   In  capo  ad  un'  anno  fu  d'indi  cavata 
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con  molto  ftento  ,  onde  fi  temè  ,  che  non  fé 
Je  fpiccafle  la  tefta  dal  Corpo  >  per  riporla  al- 
trove :  Ma  perchè  ne  meno  ivi  ftava  decente- 
mente riporto  quel  (agro  Teforo  3  fu  giudicato 
con  la  permiflione  de'  Superiori  di  trasferirlo  in 
luogo  più  fano  ,  cioè  nella  Sagreftia  s  nella  qua- 
le occafione  fu  oflervato  ,  che  Sebbene  la  faccia , 
a  cagione  della  muffa  natavi  (opra  in  quel  po- 
llo sì  umido  ,  foffe  di  colore  alquanto  bruno  ,  il 
petto  però  ,  e  le  mani  confervavano  il  colore 
naturale,  e  pieghevoli  erano  le  fue  membra  •  Te- 
neva la  bocca  alquanto  aperta  ,  onde  la  Bade£ 
fa  fi  pigliò  due  de*  fuoi  denti  ,  e  dappoi  Ci  è 
chiufa  la  bocca  :  Sì  fece  fabbricare  un*  altra  Caf- 
fa  y  la  quale  (  Senza  dubbio  per  Divina  permi£ 
fioae  j  affinchè  più  glorificata  fofle  la  fua  Ser- 
va )  riuScì  corta  ,  ficchè  il  capo  non  poteva  en- 
trarvi .  La  Badelsa  ricordandofi  di  quanto  era  ar- 
rivato alla  Madre  Scarampa  Superiora  quando 
morì  la  Serva  di  Dio  5  fi  fentì  infpirata  di  co- 
mandare alla  Defunta  di  aggiuftarfi  da  fé  nella 
Cafsa  y  ed  ecco  che  ubbidiente  fin  dopo  morte 
fi  accomodò  in  vifta  di  tutte  •  Fu  collocata  (otto 
il  pavimento  della  Sagreltia  in  un  cantone  an- 
gufto  :  ed  è  necessario  ancora  di  preSente  ben 
fovente  aprire  la  Cafsa  ;  attefo  che  li  Cittadini 
dimandano  bene  SpeSfo  li  frontali  >  che  tiene  fui 
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capo  per  applicarli  agi'  infermi  ,  i  quali  ne  ri- 
porcano  grazie  fingolari .  Anzi  per  languftia  del 
luogo  arrivando  talora  ,  che  fi  lafci  cadere  di 
piombo  ,  tal  che  a  quefl*  ora  efler  dovrebbe  in 
pezzi ,  non  fi  vede ,  che  ricevuto  abbia  veruna 
ofFefà  :  Tanro  è  vero  ,  che  opera  Iddio  prodigj 
fopra  prodigj  attorno  il  Cadavero  di  quella  Tua 
Spofa  fedele  . 

Di  alcune  apparizioni  della  Serva  di  Dio ,  e  grazje 

ottenute  dà  fuoi  Divoti  dopo  lajua  morte  , 

CAP.     XIII. 

TAnti  prodigj  ,  che  arrivarono  nella  SepoU 
tura  della  Madre  Vercellona  ,  e  molto 
pili  la  Santità  della  Tua  Vira ,  ben  davano  a  di- 
vedere ,  che  ^fsa  era  morta  ingrazia,  anzi  che 
era  entrata  fubito  in  gloria  :  E  particolarmen- 
te ciò  manifeftava  Pinfolito  fplendore  veduto 
dalla  Sagreftana  nella  Cella  della  Defunta  fubi- 
to che  fu  {pirata .  N'era  poi  ancora  un'  argomen- 
to lofservazione  di  molti ,  che  dicevano ,  come 
nel  recitare  per  ki  il  De  profundis ,  o  il  éM.fe* 
rere  >  non  poterono  giammai  andare  al  fine  del 
Salmo ,  che  anzi  fenz'  avvederfene  replicavano 
il  Gloria  Patri,  Contuttociò  ailìcura  una  Religiofà 
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nel  manoferiteo  da  noi  citato ,  che, dopo  la  mor- 
te d ella  Serva  del  Signore  (ul  fare  del  giorno 
c(Ia  le  comparve  4  e  l'avvisò  di  varie  cofe  ,  che 
non  giudicò  neceflario  notificare  :  Ma  foggiun- 
ge  >  che  avendola  interrogata  fé  già  foffe  in  glo- 
ria ,  rifpofe  di  nò  ,  che  anzi  era  in  Purgatorio  , 
dove  pativa  iolamente  la  pena  del  Danno.  Re- 
plicò la  Monaca  5  fé  dovefle  (lare  ivi  lungo  tem- 
po >  e  le  ri(jx>fe  ,  che  un  momento  folo  :  E  final- 
mente interrogata  ,  Te  molto  dovefTe  durar  quel 
momento  >  fi  (enti  dire  :  5\v/  afpetto  di  Dio  può 
ejjer  ajfaiy  e  può  effère  f>ocoy  e  con  ciò  fi  partì  :  Affi* 
cura  quella  Religioia  avere  tale  certezza  ,  che  la 
Madre  le  foffe  comparsa  allora,  che  l'avrebbe 
deporto  con  giuramento  ,  onde  redo  tutta  con- 
folata ,  e  contenta  . 

Poco  dopo  la  morte  della  medefima  (lava  con- 
valefcente  nell'  Infermeria  Suor  Maria  di  S.  Fran- 
cefeo  :  Ora  le  arrivò  una  notte  ,  che  (landò  tra 
il  (ònno  ,  e  la  vigilia  fé  la  vide  comparire  nella 
Camera  ^  e  collocarfi  fopra  una  Sedia  vicino  al 
fuo  letto  ,  che  le  diffe  :  0  Suor  3y\  ogni  cofa  pic- 
cola è  grande  apprefjò  a  "Dio  ,  e  replicando  ciò  più 
voice,  le  faceva  venir  in  mente  li  proprj  difet- 
ti .  Partendo  poi  dalla  Camera  vi  la/ciò  la  fra- 
granza 5  di  cui  già  abbiamo  parlato  ,  che  riten- 
ne fino  uno  degli  abiti  di  quella  Religiofa  >  onde 
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le  altre    quel  giorno    le  dicevano  ,  che  ientiva 
l'odore  della  loro  Madre . 

Più  notabile  fu  poi  ancora  l'apparizione  del- 
la Madre  Vercellona  ad  una  Zitella  ,  di  cui  ora 
dovrò  parlare .  Mentre  la  Madre  già  molto  (la- 
va aggravata  dal  male ,  erano  le  Religione  in  pro- 
cinto di    tenere  Capitolo    per  l'accettazione  di 
una  Figlia  :  fi  tralafciò  ad  ogni  modo  per  effe- 
rè   inforto  non  (o  quale  impedimento  .  Ora  sì 
per  queli'  impedimento  ,  che  per  la  ripugnanza, 
che  moftrava  il  Fratello  della  Pretendente  di  pro- 
vederla delle  cole  neceffarie  per  monacarli ,  da- 
vano le  Monache  poco  di  Iperanza  alla  Zitella 
di  riceverla  ;  onde  le  ne  (lava  molto   malinco- 
nica .  Morì  intanto  la  Madre  Vercellona,  e  com- 
parendo alla  Giovane  con  faccia  allegra  ,  l'ab- 
bracciò, con  avvifarla  di  ftare  di  buon  animo, 
perchè  farebbe  Cappuccina  j  e  quand'  anche  fof- 
fero  di  bronzo  le  mura  del  Moniftero  ,  per  lei 
fi  aprirebbero  .  Il  tutto  arrivò  a  puntino  .  Re- 
plicò pochi  giorni  dopo  le  iftanze  ,  furono  {pia- 
nare le  difficolrà ,  e  quantunque  prima   follerò 
molto  aliene  dal  riceverla  ,  tutte  però  d'accordo 
le   Religiofe  l'accettarono  .  Così  Io  raccontò  poi 
la  Figlia  già  facra  Religiofa  ,  nell'  intendere  ,  che 
fi  pigliava  memoria  de'  fuccefli  prodigioiì  della 
Madre  Vercellona  ,  e  di  tutto  cuore  lodava  la 
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Divina  Maeftà  >  afcrivendo  alla  interceffione  del- 
la Serva  di  Dio  il  fuo  ricevimento  . 

Una  Religiofa  del  Moniftero  ,  che  ancora  vi- 
ve 5  avendo  veduto  il  Corpo  della  Serva  di  Dio, 
oflervò  che  la  Tua  faccia  era  di  colore  fofeo ,  e 
perciò  giudicò  >  che  non  fofse  Beata  ,  fupponen- 
do  che  li  corpi  de  Santi  reftafFero  belli,  non  {a- 
pendo  che  quello  di  S,  Giambattifta  e  ridotto  in 
cenere  ,  quello  di  S.  Pietro  in  pure  offa  3  e  quello 
di  S.  Caterina  da  Bologna  fé  è  incorrotto ,  nero 
peiò  e  il  fuo  colore  .  Volle  il  Signore  togliere 
quello  inganno  ,  onde  perrnife  ,  che  la  Ven,  Ma- 
dre le  comparile  in  quella  fteflfa  maniera  ,  che 
fi  ritrovava  il  fuo  Corpo ,  ma  in  atto  minacce- 
vote  y  e  fdegnofo .  Allora  la  Monaca  fpaventata 
protetto  di  credere  >  chVflfa  era  Santa  y  ed  abitatri- 
ce cLir  Empireo,  e  fubito  la  vide  fparire  *  Dappoi 
ne  ha  fempre  avuto  un  grandiffimo  concetto ,  e 
in  qualche  fua  molefta  indifpofizionc  effendofi 
applicata  una  tela  al  male  ,  ne  retto  libera  y  il 
che  poi  ha  voluto  deporre  con  fuo  giuramento 
davanti  al  fuo  Superiore* 

Suor  Maria  di  S.  Girolamo  di  Cafa  Caligaris 
dqta  per  ifpedita  da'  Medici  3  eflendo  Etica  >  e 
fputando  fangue  putrido  con  afpro,  e  continuo 
dolore  di  petto  5  che  le  toglieva  il  refpiro,  li  rac- 
comandò con  fede  alla  Madre  Vercellona  >  della 
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quale  molto  era  divora  .  La  pregò  dunque  a  rif- 
ilarla ,  fé  cai*  era  la  volontà  del  Signore ,  ed  ecco 
che  la  notte  fé  la  vide  compatire  in  cella  rif- 
plendente  con  un  vafo  in  mano  ,  col  liquore  di 
cui  ungendole  il  petto,  la  rifanò  {ubico  perfet- 
tamente ,  fìcchè  non  ebbe  bifogno  di  fare  con- 
valefcenza ,  e  riempì  tutto  il  Moniftero,  e  la  Cit- 
tà di  ammirazione. 

Il  Conte  G10.  Pietro  Mare  Ili ,  Generale  delle 
Regie  Finanze,  dopo  una  grave  infermità  11  riti- 
rò  nella  Con  valefcenza  ad    una  fua  Caffina  di 
RobafTomero .  Fu  ivi  vintalo  dal  P.  Pietro  Tom- 
malo  di  S.  Eufemia  fuo  Confefsorc ,  per  mezzo 
del  quale  aveva  contratto  amicizia  con  la  Ma- 
dre Vercellona ,  tal  che  ne  aveva  ricevuto  mol- 
te lettere  dirette  al  fuo  fpirituale  profitto  .  Il  Pa- 
dre gli  diede  nuova  della  morte  della  Serva  di 
Dio ,  che  dal  Conte  fu  (entità  affai ,  per  l'aff  tco, 
che  le  portava  ,  e  per  il  bene  ,  che  dalle  fue  let- 
tere gli  veniva.  Diflfe  per  tanto  al  Padre  ,  fé  li- 
mava ,  che  le  faceflfe  celebrare  qualche  Mefsa  , 
ma  gli  fu  rifpofto  ;  ${m  crederei  ,  che  U   Madre 
Vercellona,  ne  teneffe  bifogno  .   Contuttociò  qualche 
ora  dopo  gli  dille,  che  fempre  era  a  propo/ìco 
far  celebrare  MefTe ,  le  quali  ben  avrebbero  fer- 
vilo ad  altri ,  per  il   che  il  Conte  donò  la  li- 
mofìna  per  nove  «  Sapendo  poi  quel  Religiofo , 
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ehe  teneva  il  Marcili  molte  lettere  della  Defun- 
ta ,  gli  difle,  che  doveva  metterle  da  parte,  per- 
chè un  giorno  le  farebbero  care  affai  ,  onde  ri- 
tornato che  fu  a  Torino  ,  ordinò  al  fuo  Segreta- 
ro  di  fepararle  dalle  altre  5  e  rimettergliele  .  Ora 
mentre  ciò  fi  faceva ,  nel  volerne  rileggere  una , 
ch'era  de'  z.  Aprile  1661.  vi  ritrovò  aggiunte 
qticfte  parole  in  una  linea  a  parte  :  liingrazjo  fcn- 
za,  fine  delle  nove  <3l4ejfe  .  E  {apendo  beniflìmo 
di  non  avere  giammai  fatto  celebrare  tal  nume- 
ro di  Melse  ad  ifbnza  della  Madre  >  anzi  ne  pur 
una  5  ciò  attribuì  a  miracolo  >  giudicando  che 
efla  dopo  morte  avefse  aggiunto  quelle  parole  > 
che  fcricte  fi  vedevano  col  proprio  fuo  caratte- 
re .  Ne  fece  il  medefimo  giudizio  il  fuo  Con- 
feflore  ,  che  pubblicando  il  cafo  >  donò  motivo 
al  Signor  Marchete  di  Pianezza  ,  Cavaliere  di 
grande  pietà  ,  al  Gran  Cancelliere  Bufchetti*  al 
Signor  Abate  di  Verruva  3  e  a  molti  altri  di  ve- 
der, e  leggere  quella  lettera  con  loro  fomma  am- 
mirazione. Volle  poi  il  Conte  Marcili  atteftar  il 
caio  con  fcrictura  fatta  di  proprio  pugno  y  che  fi 
conferva  ancora  dalle  Madri  J 

Verremo  ora  a  narrare  le  varie  grazie  ,  che 
confeguirono  alcune  Perfone  per  mezzo  della 
medefirna  Serva  di  Dio  invocata  ner  loro  bifo- 
gr>i  j   Ed  avvengachè  di  tutte  non   fiafi  tenuta 
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memoria  ,  ne  reftano  però  ancora  tante  ,  che  ben 
danno  a  divedere  di  quanto  merito  ella  fofse  ap- 
preso a  Dio . 

Due  Religiofe  del  Moniftero  del  Mondovì  la 
fperimentarono  anche  prima  che  fofse  fepolta  . 
La  prima  era  tormentata  da  un  fiero  dolore  di 
ftomaco,  e  venendole  in  mente  di  raccomandarli 
alla  fua  cara  Madre ,  ne  prefè  la  mano  mentre 
ftava  nel  Canaletto  >  e  facendoli  toccare  la  par- 
te dolente ,  reftò  fubito  libera .  La  feconda  per 
un'  enfiagione  venutale  nel  ginocchio  ,  non  po- 
teva ne  andare  ,  ne  inginocchiarli  ,•  Ma  avvici- 
nandoli con  fede  al  Cadavero ,  e  facendoti  toc- 
care con  mano  la  parte  offefa  ,  in  un  fubito  iettò 
rifanata  . 

Con  l'applicazione  poi  delle  Vefti  ,  Bianche- 
rie ,  o  altre  cofè ,  che  avevano  alla  Madre  ler- 
vito  in  vita  ,  molte  furono  ,  che  ricuperarono  la 
fanità .  Una  delle  Religiofe  ,  che  fcnfse  poi  al- 
cune cole  di  lei,  regiftrò,  che  efsendo  moleftata 
da  una  fluflione  nelle   guance    con   enfiagione 
dentro ,  e  fuori ,  ficchè    non    poteva  aprire   la 
bocca  ,  ne  pigliare  il  cibo  ,  fu  più  volte  falafla- 
ta  per  mitigar  l'acuto  dolore  ,  e  la  gagliarda  feb- 
bre .   Già  due  volte  in  vita  della  Madre  aveva 
forTerco  quel  male  ,    ma   ritornandole  dopo   la 
morte  di  ella  ,  e  ritrovandoti  non  fola  mente  pia 

debole 
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debole  ,  ma  ancora  più  travagliata  ,  applicò  fb- 
pra  le  guance  un  pezzo  della  fua  vefte  ,  con  che 
cclsò  iubito  il  dolore  ,  e  fi  riduffe  in  iftato  ,  che 
non  fu  più  d'uopo  di  cavarle  (angue  ,  cagione 
della  fua  gran  debolezza . 

A  Suor  Maria  di  S.  Giovanni  Battifta  era  ve* 
nuto*p%4$^re  £°sì  'fisico  in  un  piede,  che  don 
poteva  pofarld  in  terra  ,  anzi  che  la  faceva  (pà- 
fìmare  •  La  BadelTa  compatendola  molto  $  le  ap- 
plicò parimente  un  pezzo  dell'  abito  della  Serva 
di  Dio,  e  reftò  incontinenti  guarita  •  Ricorde- 
vole poi  di  quella  prodigiola  guarigione  ,  alfali- 
ta  da  fluflìoni  ,  e<  to(Te  gagliarda  ,  che  a5  rimedj 
non  cedeva  ,  fi  applicò  al  collo  un  libretto  ,  di 
cui  fi  ferviva  la  Madre,  e  fubito  cefsò  la  toflè  ,  ed 
ogni  altro  male.  Anche  la  Madre  Maria  ài  S.Fran- 
celco  travagliata  dalia  febbre  ,  e  da  dolore  di  ca- 
po ,  per  cui  non  poteva  ne  recitare  TOfizio ,  ne 
andare  in  Coro  ,  il  che  molto  Paffligeva  ,  perchè 
correva  la  fella  dell3  Alluma  ,  ligatafi  filila  fronte 
una  benda  già  ufata  dalia  Serva  di  Dio,  redo  li- 
bera dalla  febbre  ,  e  dal  dolore,  onde  potè  an- 
dare con  le  altre  a  recitar  in  Coro  TOfizio  *  Suor 
Maria  di  S.  Cecilia  di  Cala  Pifcllt  slogatali  un 
braccio  ,  provò  tutti  gli  artìfizj  de'  Cerufici ♦  Ma 
perchè  riufeirono  inutili  ,  G  applicò  poi  al  male 
una  tela  già  ufata  dalla  Serva  di  Dio ,  e  imman- 

tinenti 


Del  B.  Amedeo  .  Cap.  xiii.  139 
tincnti  reilò  riianata  ,  e  cefsò  ogni  dolore .  Mol- 
te altre  grazie  hanno  ricevuto  le  Religiofe  di  quei 
Moniftero,  che  lungo  farebbe  riferirle ,  ónde  paf- 
feremo  a  raccontare  quelle ,  che  riceverono  Per- 
fòtte  foreftiere  . 

E  primieramente  una  Monaca  dell' Ordine  di 

la(ciare%  gloria  della  guarigione  alla  Serva  di 
Dio)  invocando  Pajuto  della  Madre  Verce.llo- 
na ,  fu  guarita  da  un  male  disperato  da'  Medi- 
ci* Era  i!  male  una  Cancrena  venutale  in  un  brac- 
CiO  per  eflerle  (lata  offefa  un  arteria  in  occafio- 
nc,  che  le  cavarono  fangue  .  Ora  venuta  a  ter- 
mine ,  che  già  Ci  erano  letre  le  preghiere  per  gli 
agonizzanti ,  facendo  per  lei  una  Novena  le  Mo- 
nache Cappuccine  ,  e  raccomandandoli  l'inferma 
alla  Serva  di  Dio,  fubito  ti  fentì  migliorare  ,  e 
in  pochi  giorni  Ci  levò  di  letro  fana  r  cofà  che 
da  tutti  fu  giudicata  miracoloia. 

Era  il  Signor  Francefco  Antonio  Berrà  dato 
da'  Medici  per  difperato  a  cagione  di  una  pò- 
ftema  creppaugli  nel  petto  ,  onde  fputava  mar- 
cia putrida ,  e  fetente  ,  ftando  per  rendere  l'a- 
nima a  Dio.  Già  aveva  aggiultito  non  meno  gli 
intereflì  dell'anima  ,  che  quelli  del  corpo  .  Gli 
venne  però  in  mente  di  farfi  portare  la  tazza  , 

in 
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in  cui  beveva  la  Veneranda  Madre  y  e  con  tifar- 
la una  fol  volta  con  viva  fede  >  prefo  migliora- 
mento f  predo  ufcì  di  letto  fano  ,  e  robufto  .  E 
pur  egli  era  ridotto  a  fegno  ,  che  il  Servo  da  lui 
mandato  a  prendere  la  tazza  ,  ebbe  a  dir  alle 
Monache  :  Adeffo  9  che  è  mono  ,  ricorre  àcC  Santi  : 
Anzi  iK^Aoéico*ÉÌit(||i  Ja  BadelTa'^Ae  di  mille 
appena  uno  fcam{5av<f  da  tal  male  ,  che  devea 
almeno  ridurli  in  febbre  etica ,  a  parlare  uma- 
namente . 

La  Signora  Maria  Margherita  Groppa  era  iti 
pericolo  per  una  grave  infermità  .  Grande  era 
il  fuo  timore 9  perché  pochi  giorni  prima  un  Aio 
Zio  ,  un  Cognato ,  e  Cognata  erano  morti  del 
medesimo  male ,  ancorché  in  lei  fembrafle  aliai 
pili  violento  .  Mandò  in  tale  circoftanza  a  pren- 
dere un  Frontale  3  di  cui  il  era  fervita  la  Madre 
Vercellona>  e  ligandolo  con  fede  alla  fua  telìr, 
fi  addormentò,  prele  miglioramento  y  e  fra  po- 
co fi  ritrovò  del  tutto  fina.  In  ricognizione  poi 
della  grazia  inviò  al  Monifteto  una  figurina  d'ar- 
gento .  Ne  mancano  ancora  di  prefente  ,  come  fi 
praticò  per  il  paflàto,  molte  perforici  di  raccoman- 
darfi  a  lei  ,  e  in  teftimonianza  delle  grazie  ot- 
tenute mandare  candele  .  Non  Ci  fa  pompa  de* 
voti  inviati  in  fegno  di  ubbidienza  agli  ordini 
Poncifizj ,  per  altro  é  vero  ,  che  molti  le  ne  fono 
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ricevuti ,  e  di  ogni  genere ,  e  ancora  preziofì . 
Con  applicare  parimente  alcuni  pannicelli  ado- 
perati dalla  Serva  di  Dio  ,  reftarono  liberati  dal- 
la gotta ,  che  molto  li  travagliava  ,  due  Gentil- 
uomini del  Mondovì  ,  che  fono  li  Signori  Giani- 
battifta  Donzelli ,  e  Paolo  Francefco  Groppo . 

Il  Signor  Pietro  Giovanni.^ Morjjfco  Speciale 
del  Mondovì  difperato  da  Medici  per  graviflìnu 
infermità  ,  e  violento  dolore  di  capo  ,  con  una 
benda  uiàra  già  dalla  Madre  Vercellona  prefa 
in  impreftito  dalla  fua  Moglie  ,  e  applicata  all' 
infermo  ,  reftò  in  un  fubito  liberato  dal  male 
di  tefta ,  e  in  breve  guarì  del  tutto  .  Coli'  ap- 
plicazione di  un  pezzetto  di  lana  ,  e  con  un'  al- 
tro di  tela  guarirono  pure  da  fiera  doglia  ne' 
piedi  la  Signora  Francelca  Maria  Gazza  ,  e  Gio- 
vanna Cumina  . 

Appicciatoli  il  fuoco  nel  Fenile  del  Signor 
Giovanni  Graffo  Gentiluomo  del  Mondovì ,  e 
minacciando  grande  rovina  ,  perchè  efsendo  di 
notte  non  vi  era  mezzo  di  fmorzarlo ,  egli  in- 
viò a  raccomandarfi  alle  Orazioni  delle  Cappuc- 
cine ,  e  a  pregarle  di  darle  qualche  Reliquia 
della  Serva  di  Dio  :  Gli  fu  inviato  un'  Annulli- 
no  formato  col  panno  della  fua  vcfte ,  che  get- 
tato ntir  incendio  fubito  lo  fece  ceffar  del  tut- 
to .  Sono  perciò  molto  ricercati  tali  Agnufhni, 

anzi 
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anzi  ancora  quelli  ,  che  fece  la  Madre  in  fua 
vira ,  perchè  fervono  affai  nelle  occasioni  d'infer- 
mità, ed  incendj.  Antonio  Maria  Baffo  di  Roc- 
caforte con  tutta  la  fua  famiglia  attefta  ,  che  emo 
caduto  cafualmente  nel  fuoco  ,  Ci  conferve  illefo. 

Ne  qui  deve  tacerti  l'avvenimento  feguente . 
Si  era  fparfa  nel  Geaovcfato  la  fama  della  vir- 
tù della  Madre  Vercellona ,  e  delle  grazie  ,  che 
faceva  Iddio  per  la  fua  interceflione ,  onde  mol- 
ti a  lei  ricorrevano  nelle  loro  infermità  .  Ora  fuc- 
cefle  >  che  alcuni  nobili  Genovefi  Ci  portarono  al 
Mondovì  »  o  Cu  per  foddisfare  a  qualche  Voto  > 
ò  Zia  per  ringraziamento  di  qualche  favore  oc- 
tenuto  per  mezzo  di  lei .  Ed  avendone  vene- 
rato il  Corpo ,  chiederono  con  grande  premu- 
ra qualche  fua  Reliquia  ;  Le  Rdigiofe  dona- 
rono ad  efli  un*  Agnuifìno  fatto  col  panno  del- 
la vede  di  lei  3  che  portato  iti  G  nova  ope- 
rò ivi  molte  guarigioni  ammirabili  .  Era  per 
tanto  del  continuo  in  giro  ,  portandoli  a'  feb- 
bricitanti ,  a  podagrofì ,  z  ftorpj  ;  ne  s'impre- 
(lava  che  in  prefènza  de""  Teftimonj  .  Ma  emen- 
do arrivato,  che  un  gran  Perfonaggio  rifana- 
to  coìr  applicazione  dell'  Agnullìno  più  noi  vo- 
lea  reftituire  3  Ci  venne  a  tale,  che  Ci  battè  con 
fpada  con  chi  l'avei  impreftato  .  Ed  avvenga- 
chè  non  ne  feguiffe  ferita  ,  il  che  fu  ascritto  a 
j  mira- 
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miracolo  ,  dappoi  non  fi  ottenne  mai  più  veruna 
grazia  per  filo  mezzo ,  tal  che  la  cefsazione  dal 
fare  grazie  fu  condderara  come  coia  pi  odigiofa . 

Donna  Chiara  Isabella  Machefana  di  Boglio 
fu  avvitata  da  Torino ,  che  una  fua  lite  farebbe 
fiata  decita  in  odio  di  lei .  Ne  fi  trattava  di  co- 
fa  di  poca  importanza  j  e  però  fommamente  af- 
flitta fi  portò  al  Moniftero  delle  Cappuccine  a 
raccomandare  la  fua  Caufa  alle  Religiole  ,  ed  ali' 
interceiììone  della  Madre  Vercellona ,  che  aveva 
beniflìmo  conolciuta  :  Fece  anche  Voto  di  dare 
una  parte  del  danaro  al  Convento,  fé  vinceva 
la  lite .  Non  pafsò  gran  tempo  ,  che  fu  raggua- 
gliata ,  che  contro  l'efpettazione  de*  fuoi  Agen- 
ti, la  Sentenza  era  data  a  fuo  favore ,  onde  (od- 
disfece  poi  al  Voto  con  una  copiofa  limolino. 

Virginia  Quaglia  inferma  per  dolore  di  Pun- 
ta ,  e  in  pencolo  grave  ,  in  vece  di  chiamare 
il  Medico,  volle  raccomandarfi  alla  Ven.  Madre  3 
e  immantinenti  gettando  per  bocca  la  poltema 
già  formata,  ricuperò  la  faìutc. 

Il  Signor  Vittorio  Valentino  Mondella  Citta- 
dino di  Biella  ,  era  darò  per  difperato  da'  Me- 
dici ,  che  in  numero  di  tre  lo  ailìitevatio  come 
ordinar  j,  a  Cagione  di  febbre  maligna,  oppref- 
fione  di  capo ,  e  letargo  quafi  continuo  »  Sua 
Moglie  >  eh'  era  di  Cafa  Vercellona  ,  profittando 

di 


*44  Vita  Di  Suor  Maria 
di  qualche  lucido  intervallo  y  che  aveva  ,  gli  fug- 
gcrì'di  raccomandarfi  alla  Madre  loro  Paren- 
te ,  della  quale  avevano  un  Ritratto  vicino  al 
Ietto.  Se  le  raccomandò  egli  di  tutto  cuore,  ed 
immantinenti  fi  fentì  a  migliorare  ,  ricuperando 
fra  poco  interamente  la  falute  :  Onde  venuto 
poi  al  Mondovì  per  adempire  al  Voto  fatto  al- 
lora di  vifitarc  il  Sepolcro  della  Ven.  fua  Paren- 
te y  e  Liberatrice  ,  ha  voluto  deporre  la  grazia 
davanti  il  Superior  Ecclefiaftico  a  i  9.  Agofto 
1717.  {ebbene  la  grazia  gli  foffe  fiata  concef- 
fa   fino  nel    1 694. 

Niccolò  Amedeo  Cigliero  per  febbre  conti- 
nua accompagnata  da  fiera  doglia  di  capo  era, 
a  giudizio  de*  Medici ,  in  grave  pericolo  della 
vita  .  Ma  raccomandatofi  alla  Serva  di  Dio  >  del- 
la quale  gli  fu  applicato  un  velo  folla  teda  > 
reftò  flibito  follevato  >  ed  in  pochi  giorni  to- 
talmente guarito  ;  Ed  in  leg;no  che  riconofee  dal- 
ia  Madre  Vercellona  la  grazia  >  non  manca  di 
raccomandarfegli  ogni  giorno  . 

Molte  Donne  Iterili  per  la  fua  intercefiionc 
fono  reftate  feconde,  e  mi  allicura  un  Pcrfonag- 
gio  degno  di  fede  j,  che  fono  iti  gran  numero  . 
Io  però  ferivo  con  pena  quelle  cofe  ,  che  aven- 
do del  fovrumano  ,  finora  non  fono  (late  ap- 
provate dopo  un  diligente  efame  .  Ne  ho  però 

regi- 
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regiftrato  le  principali  per  eccitare  i  Popoli  a  ri- 
correre da   lei  con  fiducia  ,   mentre  fi  vede,  che 
chi  fece  ricorfi  ottenne  le  grazie  desiderate  . 

Di  alcune  grafie  ,  che  riportarono  i  faoi  Dinoti  in 
Vita  dì  Suor  Maria  del  Ideato  Amedeo . 

C  A  P.     XIV. 

E  Gli  è  certo ,   che  la  Serva  del  Signore  an- 
che in  vira  ebbe  molto  di  potere  predo  a 
Dio  ,    come  ne  rendono   teltimonianza  alcune 
grazie  ottenute  per  la  Tua  interccflione  ,  delle 
quali  fi  è  tenuto  memoria  dalle  fuc  Compagne. 
Ailìcurano^  però  quefte  ne'  loro  manoferitti  ,  ne 
avere  avuto  di  tutte  notizia,  ne  di  tutte  quel- 
le, delle  quali  ebbero  notizia,  averne  tenuto  con- 
to. Noi  ne  racconteremo  qui  qualcuna  a  gìo- 
.  ria  del  Signore  ,  e  ancora  pei'  eccitare  ,  o  nutri- 
re la  confidenza  de*  Tuoi   Di  voti  .    Ma  perchè 
fono  {ènza  paragone  più  da  ftimarfi   le  grazie' 
fpirituali ,    che   le    temporali  ,  incomincieremo 
dalle  prime  ,  nelle  quali  fi  feorge ,  che  gran  po- 
tere aveffe  Ella  fopra  li  Cuori  degli  Uomini  per 
rifanarli  da3   mali  dell'  Anima  ,   ficcome  molto 
ne  aveva  per  guarirli  da  quelli  del  Corpo .  Una 
fua  Compagna  fcrive  ,  che  li  più  duri,  ed  ofti-i 
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nati  cuori  5  che  non  fi  erano  piegaci  per  le  per- 
fìiafive  di  altri  Religiofi ,  ancorché  dotati  di  non 
mediocre  bontà  di  vita  ,  e  di  eccellente  fpirito  > 
e  dottrina  ,  per  opera  della  Madre  Vcrcellona  , 
di  Lupi  diventarono  Agnelli  .  E  per  difeenderc 
a' cafi  particolari. 

Un  gran  Personaggio  immerfo  in  molti  pec- 
cati fi  portava  cosi  male  con  la  Tua  Conforte, 
che  la  teneva  non  già  come  Moglie  ,  ma  quale 
(chiava  .  Ebbe  quel  Perfonaggio  qualche  occa- 
fione  di  trattare  con  la  Serva  di  Dio ,  la  quale 
con  efficacia  r  e  fenza  verun  rifpetto  umano  fi 
préfe  ad  avvi  farlo  ,  e  correggerlo ,  come  fole  va 
rare  nelP  incontrarci  con  perfone  mal  incammi- 
nate, e  le  riulcì  di  cambiarlo  in  tutto  j  il  che 
fu  aferitto  a  grazia   particolare. 

Un*  altro  Signore  quanto  ricco  di  beni  tem- 
porali i  altrettanto  povero  di  fpirituali  s  era  in- 
fangato nel  brutto  vizio  del  fenfo  .  Era  quelli 
ammogliato  y  e  eontuctociò  teneva  ben  cinque 
Concubine.  Molte  perfone  fi  adoperarono  per 
cavarlo  da  (tato  sì  miferabile  ,  ma  qualunque 
induftria  ,  eloquenza  >  e  dottrina  ufaflero  ,  ogni 
loro  opera  andò  in  vano  «  Si  abboccò  per  non 
fo  quale  occafione  con  la  Serva  del  Signore  s 
e  queita  ottenne  ben  pretto  una  promefTa ,  che 
ne  avrebbe  licenziate  quattro .  Dilpiaceva  a  quel 
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Signore  in  (oratilo  di  allontanare  da  fc  la  quinta, 
la  quale  (ebbene  folle  la  più  vecchia,  era  però 
la  più  amata  ,  onde  fi  fòfpettava  che  l'avelie 
ammaliato  .  Ma  la  Madre ,  che  non  voleva  fa- 
re la  cofa  per  metà  ,  e  lalciare  l'opera  imper- 
fetta ,  replicando  ragioni,  lo  fece  emendare  del 
tutto ,  ficchi  tutte  furono  licenziare ,  e  dappoi 
vifTe  quel  Signore  da  buon  Criftiano  con  fingo- 
Jar  confòlazione ,  e  non  minore  maraviglia  di 
chi  prima  l'aveva  conofeiuto  . 

Li  Conti  Catalano  Alfieri  ,    e  Malabaila  per 
certi  pretefi  difgufti ,  e  puntigli  di  onore ,  che 
non  di  rado  tanto  nuocciono  alla  Nobiltà  ,  ave- 
vano tra  di  (e  un'  inimicizia  mortale .  EfTendo 
già    a  quello  conto  feguiti  alcuni  cafi  tragici , 
molti  Perfonaggi  fi   erano  già  impegnati  per  ac- 
comodarli 3  e  non  blamente  Religiofi  accredi- 
tati ,  e  lo  fteflb  Arcivefcovo  fi  erano  inutilmen- 
te in  ciò  adoperati ,   ma  ne  meno   a  Madama 
Reale  era  riufeito  di  aggiuntarli  ,  tanto  erano  in- 
fieriti gli  animi  .    Riletbava  Iddio  un  tal  colpo 
alla  fua  Serva  fedele  ,  perchè  incontratati  di  par- 
lare col  Conte  Catalano,  le  riufeì  di  placarlo, 
e  di  ritrovare  tali  temperamenti ,  che  a  foddii- 
fizione  delle  Parti,  fi  (labili  una  vera  Pace  ,  con 
grande  confòlazione  di  tutta  la  Corte,  e  anco- 
ra di  quelli ,  che  vi  avevano  porta  la  mano  fen- 
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za  potere   fpuntare  quello,  che  prerendevano. 

Un  Religiofo  di  Ordine  molto  ftretto  fi  mo- 
ftrava   aflai  avverfo  alla    Madre   Verccllona  ,   e 
pubblicamente  diceva,   che  non  credeva   pun^o 
al   fuo  fpirito  ,  ne  fi  fa  quale  moiivo  a  vede  di 
eoa   trattarla.    Or  arrivò,  ch'egli  gravemente 
infermatofi  ,  già   fi  era  armato  co'  Santiilimi   Sa- 
gramenti  •   La   Madre  però  conofeendo  per  rive* 
lazìone  lo  ftato  della   Tua  anima  ,  pregò    il  Tuo 
Confi  flore  di  andarlo  a  vifitare ,  e  con  tale  oc- 
casione di  avvifarlo  a  confeflarfi  del    tal  pecca- 
to ,  di  cui  ancora  confeflato  non  fi  era  .  Stupì 
l'infermo    nel  vedere  ,  che  la  fua  cofeienza  (la- 
va (coperta  agli  occhi  della  Madre:   Difle,   che 
tal'  era    la  verità,  mandò  a  raccomandai  fi  alle 
lue  orazioni,  defiderando  la  fanità  per  fare  una 
{incera  mutazione  di  vita  •   Così  fece  Suor  Ma- 
ria ,  e  fu  fenza    dubbio  efaudita  ,  perché   nello 
fteflb  giorno  fi  ritrovò  quel  Religiofo  con  iltu- 
pore  de'  Medici  fenza  febbre  ,  e  (ano.    Dappoi 
fi  m olirò  molto  grato  alla  fua  Benefattrice  ,  con 
parlare  tempre   bene  di    lei,  e   del  luo  fpirito, 
onde  la  Serva  di  Dio  lo  guarì  con  un  folo  av- 
vilo da  doppio  male . 

Di  malattie  corporali  molti  parimente  furono 
liberati ,  come  aflìcurano  li  manofcritti  :  Di  po- 
chi cafi  però  fi  è  tenuto  memoria  *  e  fono  ii  fe- 
guenti  •  Due 
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Due  Dame  di  Torino,  erano  in  pena  ,  perchè 
folite  di  {conciari!  delle  loro  Crearure  ,  il  che 
cagionava  ancora  molto  rammarico  a'  Mariti . 
Vennero  a  raccomandarli  alla  Serva  di  Dio  ,  la 
quale  ingiunfe  loro  di  fare  alcune  Divozioni  , 
e  dappoi  Tempre  felici  feguirono  li  Parti . 

Pochi  giorni  prima  ,  che  monde  la  Madre 
Vereellona  ,  ftando  efla  aggravatiilima  per  l'ar- 
dente febbre ,  ed  eccellivi  dolori ,  venne  a  ritro- 
varla Suor  Maria  di  S.  Anna  ,  la  quale  per  ma- 
le di  occhi  temeva  di  perdere  la  villa  ,  attefa  fa 
violenza  de'  dolori  ,  che  in  quella  pane  sì  delica- 
ta pativa  .  Raccomandatali  dunque  alic  fuc  ora- 
zioni la  Madre  le  toccò  gli  occhi ,  facendovi  fo- 
pra  il  legno  della  Santa  Croce  ,  e  fubito  cefsò  il 
dolore  }  rimanendo  fra  poco  del  tutto  fana  ,  tal 
che  non  mai  più  ha  patito  quel  male  . 

Mentre  la  Serva  di  Dio  era  inferma  entrò  nel 
Moniftero  una  Figlia  per  monacarti  .  Ora  febbe- 
ne  folle  tenuta  per  un  buon  Soggetto ,  fi  feoprì 
tofto,  che  fendo  invafata  dal  Demonio,  quello 
la  travagliava  in  varie  guife.  Prima  ài  licenziarla 
fu  più  volte  condotta  al  letto  della  Serva  di  Dio, 
e  mallìmamente  quando  era  più  molertata  ,  e  fu 
ofìèrvato ,  che  mettendo  fui  capo  le  fue  mani, 
fubito  fi  acquietava  ,  e  rertava ,  com'  eflà  dice- 
va ,  allegèrita  da  quel  gran  pelò  ,  che  li  lentiva 
alla  tefta.  K      3  Li 
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Li  cafi  da  noi  fin  qui  raccontati  manifefta- 
no  ,  che  la  Serva  di  Dio  ebbe  quel  dono  >  che  da' 
Teologi  viene  chiamato  Grazici  delle  cura^oni  . 
Che  quelto  (1  ellendefTe  non  meno  alla  guari- 
gione delle  anime  >  che  de'corpi  >  Ci  rende  chia- 
ro dalle  varie  Converfioni  (cguice  per  opera  di 
lei  y  delle  quali  parla  nella  relazione  della  fua  vi- 
ta .  Si  vede  poi  anche  ivi  ,  che  fu  dotata  del  do- 
no della  Profezia,  che  confile  nello  feoprimen* 
to  delle  cofe  occulte  >  e  nel  predir  quelle,  che 
fono  a  venire  .  Ma  perche  non  parlò  effe  di 
qualche  cafo  registrato  poi  dalle  fue  compagne* 
quelli  noi  qui  fedelmente  racconteremo . 

Elfendo  Badcflfa  in  Torino  fi  lenti  di  notte  a 
fonare  il  Campanello  della  Porta  .  Svegliatafi  la 
Porrinara  al  rumore,  andò  da  lei  per  pigliare  le 
chiavi  della  Ruota ,  e  vedere  cofa  vi  fofle  di  nuo- 
vo a  queir  ora  così  impropria  .  La  Madre  le  di£ 
le  :  ^Andate  >  Sorella  >  e  fonate  giù  il  Reliquiario  j 
perche  la  Signora  rBarom$a  dì  Valgrana  lo  manda  a 
pigliare  per  ejfire  in  procinto  di  partorire  >  e  ne  do- 
lori  r  e  così  era  ,  il  che  naturalmente  non  pote- 
va  fa  pere  . 

Paffmdo  in  Cherafco  ritrovò  nel  Moniftero  di 
5.  Chiara  ,  dove  foggiornò  ,  varie  Figlie  ,  ch'era- 
no in  prova  per  farfi  Monache .  La  Madre  Ver- 
cellona  dilfe  ad  una  di  effe*  che  non  farebbe  Re- 

ligio- 
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Jigiofà  ;  e  quantunque  allora  avelie  buona   vo- 
lontà, di  lì  a  poco  ulcì  dal  Monillero. 

Vive  ancora ,  e  viva  pure  lunghi  anni  a  gloria 
del  Signore  un  Perfonaggio,  che  fu  portato  in 
falce  alla  Ven.  Madre  ,  acciò  lo  benedicelfe .  Le 
fece  quella  moke  carezze ,  e  predille  ,  che  fareb- 
be gran  Benefattore  delle  Religiole  ,  come  di 
fatto  è  tale  ,  dimoftrandofi  anche  affai  divoto 
della  Serva  di  Dio. 

Un  Religiofo  di  Ordine  molto  (fretto  era  te- 
nuto in  concetto  di  Santo,  perchè  nel  celebrare 
la  Santa  Melfa  fpargeva  lagrime  in  abbondanza,, 
onde  conveniva  talora  cambiare  il  Corporale . 
Venne  quelli  a  morte ,  e  perchè  diceva  frequen- 
temente la  MelTa  al  Monillero  delle  Cappucci- 
ne ,  il  Confeflbre  ingiunfe  alla  Madre  Vercel- 
lona  di  raccomandare  l'Anima  fua  a  Dio,  e  poi 
comunicargli  ciò  ,  che  conolcerebbe  .  Compita 
l'orazione  ritornò  elfa  dal  Confeflbre  molto  tur- 
bata ,  dicendogli  :  Tadre  ,  0  io  fono  ingannata  ,  0 
le  mìe  cognizioni  non  vengono  àa  "Dio  ,  0  è  danna- 
to il  Religiofo ,  per  il  quale  V*  R.  mi  ha  ordinato  di 
fregare .  La  {gridò  il  Confeflbre  ciò  udendo ,  e 
la  rimandò  a  fare,  orazione  ,  ma  avuta  la  me- 
dellma  rivelazione ,  riferì,  che  veduto  avea  quel 
Padre  tenuto  in  concetto  di  Santo  fèpolto  neh" 
Inferno  .    Si  portò  fubito  il  Confeflbre  al  Con- 
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vento ,  in  cui  era  morco  quel  Religiofo  >  e  inte- 
fp ,  che  li  fuoi  Confratelli  lo  avevano  privato 
della  Sepoltura  Ecclefialtica  per  effere  morto  pro- 
prietario .  Per  il  medelimo  Vizio  vide  parimente 
nell'Inferno  un  Converfo  di  altra  Religione,  a 
cui  fi  erano  ritrovati  molti  danari  cuciti  nella 
Cintura  de'  Calzoni. 

NA  fabbricarli  il   Convento  del  Mondovì  fi 
penuriiva  di  acqua  ,  correndo  il   tempo  molto 
lecco .   Un  giorno  eflendo  ferena  l'aria  ,  e  chia- 
riamo il  Sole  y  la  Serva  di  Dio  ordinò  ad  una 
Monaca  di  levar   li  panni  9  che  (lavano  al  Sole 
per  afeiugarfi  3  acciò  non   fi   bagnaflero  .   Sotti* 
le  la  Monaci  >  che  non  vedeva  verun  contraf- 
(cgno  di  pioggia  ,  ma  contuttociò  ubbidì  y  Ed 
ecco  che   appena    raccolti    li  panni  venne  gran 
copia  di  acqua  dal    Cielo  ,    onde  li    Maitri  da 
muro   poterono  confervarne    per  alcuni   giorni 
in  una  folla  ,  e  dicevano  poi  ,  che  la  Madre  ave- 
va fatto  buona   orazione  ,  perché  veramente  fi 
dentava  ad   avere  l'acqua  neceflaria  per  la  fab- 
brica .    In  confimile  bifo^no  fu   notato  da  una 
Religiofa  ,  che  leco  era  ad  una  fi  ne  (Ira  y  che  dille 
la  Madre  con  gran  fede  :   Domine  da  nobis  aquam* 
e  poco  dopo  una  pioggia  abbondante  manife- 
ftò ,  che  era  ftara  efaudita . 

Una  delle  Monache  per  anguftia  di  cofeicn- 

za 
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za  rifiutava  talora  di  accodare  alla  Comunione  . 
La  Madre  ,  che  conofceva  non  avere  quella  mo> 
tivo  ragionevole  di  falciarla  ,  proccurava  di  farle 
animo,  ma  poco  giovava.  Un  giorno  però  le 
difle  ,  che  tempo  farebbe  venuto  ,  in  cui  avrebbe 
poi  voluto  andare  alla  Comunione ,  e  non  avreb- 
be potuto  .  E  ciò  fi  è  appuntino  verificato  ;  e 
non  (blamente  a  ragione  di  varie  infermiti, 
ma  ancora  per  la  proibizione  del  Confeflbre  ,  che 
voleva  mortificarla  .  Afiìcurava  poi  quefta  Re- 
ligioia  di  avere  per  mezzo  della  Maire  Vercel- 
Jona  ricevuto  molte  grazie  ,  e  nel!'  anima  ,  e  nel 
corpo,  e  che  trovandoci  talor  afflitta,  e  trava- 
gliata ,  col  farli  metter  le  lue  mani  in  capo,  re- 
flava  libera   da  ogni   afflizione  ,  e  travaglio  . 

Stando  già  nel  Convento  del  Mondovì ,  diflè 
un  giorno,  che  farebbe  venuto  a  governare  quel- 
la Città  un  Cavaliere ,  che  favorirebbe  molro  le 
povere  Cappuccine  .  Fu  cambiato  di  lì  a  poco 
tempo  il  Governatore ,  e  dimandandole  una  Mo- 
naca ,  fé  di  quello  aveva  intefo  di  parlare ,  rif- 
pole  di  nò.  Succedendo  poi  a  quelli  D  Anni* 
baie  Grimaldi  Marchefe  di  Boglio  ,  ben  videi! 
verificata  la  Profezia  della  Serva  di  Dio  ,  atte  fi 
li  favori ,  e  foccorfi ,  che  da  lui  ebbero  le  Cap- 
puccine . 

Giufeppe  Lanzone  del  piano  di  Breo  era  ni- 
fe r- 
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fermo  ,  ma  a  parere  de*  Medici  fenza  pericolo  ; 
Venne  una  Tua  Cognata  a  vifitarc  la  Madre  Ver- 
cellona ,  pregandola  a  far  qualche  divozione  per 
l'infermo .  La  Serva  di  Dio  le  ingiunte  di  avvi- 
fare  li  Domeftici ,  che  correva  grande  pericolo, 
e  però  li  facefsero  aggiuftare  li  fuoi  conti  con 
Dio.  La  (lima,  in  cui  Ella  era,  fece  folleciti  li 
domeltici ,  onde  fui  farfi  della  notte  gli  fu  am- 
miniftrato  il  Viatico  contro  l'opinione  de'  Me- 
dici J  Due  ore  dopo  perdette  la  favella  >  e  la 
mattina  tegnente  rendè  l'anima  a  Dio  .  Un  cafo 
consìmile  arrivò  parimente  ad  una  Signora  atti- 
nente al  Defunto  chiamata  Francefca  Maria  Mo- 
glie del  Signor  Maurizio  Gazza  s  imperocché 
avendo  mandato  Anna  fua  Figlia  a  raccoman- 
dare il  fuo  Marito  infermo  alle  orazioni  della 
Madre  Vercellona ,  quefta  le  impofe  di  ritorna- 
re fubito  a  cafa,  ed  avvitare,  che  gli  faceffero 
fare  (libito  Telìamento ,  ed  aggiuftare  le  fue  par- 
tite con  Dio  y  perchè  il  giorno  feguente  non 
farebbe  più  a  tempo  .  Profittarono  dell'  avvifo  , 
e  fi  avverò  la  fua  predizione  >  perchè  morì  il 
giorno  feguente  , 

Delia  fua  morte  è  chiaro,  che  ebbe  notizia  mol- 
ti anni  prima  che  arnvafle,  Adìcurò  le  Monache 
come  non  perebbero  dodici  anni ,  che  firebbe 
coaipito  il  Moniftero  del  Mondovì  ,  ma  al  fuo 

Con- 
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Confeifore  dirle  più  voice  ,  che  ivi  non  farebbe 
vifTuca  più  di  anni  dieci .  Il  iucceiTo  ha  mani- 
feftato  la  verità  della  predizione .  Mori  la  Ser- 
va di  Dio  dieci  anni  dopo  il  fuo  arrivo  al  Mon- 
dovì ,  e  nel  duodecimo  fu  terminata  la  fabbrica 
del  Convento  . 

Devo  finalmente  qui  avvertire  ,  che  molte 
altre  grazie  riportarono  li  fuor  Divoti  col  ricor- 
rere dalla  Ven.  Madre  »  Se  ne  confervavano  nel 
Moniftero  le  memorie  ,  come  ce  ne  allìcurano 
le  più  attempate  y  che  vivono  al  prefente  -y  ma 
per  inconiìderazione  di  qualche  Perfona  ,  che 
non  intendeva  di  qua!  pelo  follerò  quegli  lei  it- 
ti ,  fi  fono  fmarriti ,  onde  G  priva  la  Portenti 
delle  notizie ,  che  contenevano  . 

Breve  ragguaglio  delle  Virtù  di  Suor  Marta 
del  Beato  Amedeo  . 

GAP.     X  V. 

LA  Vita  della  Ven.  Madre  fu  un  continua 
efercizio  delle  più  fegnalace  Virtù  ,  come 
ne  rendono  teitimonianza  le  fue  Compagne, 
che  {èco  lei  ebbero  la  fortuna  di  vivere .  Noi 
dalla  breve  notizia  »  che  ne  lardarono  ,  abbia- 
mo ricavata  alcune  cofe,  altre  abbiamo  pigliata 

dagli 
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dagli  fcritti  di  lei ,  che  fogliono  efiere  interpre- 
ti de'  (entimenti  del  cuore  ,•  le  quali  procure- 
remo di  ordinare  nel  prefente  Capitolo  in  gui- 
fa  y  che  la  mente  non  redi  confufa  nel  legge- 
re y  ne  il  Mondo  privo  degli  efempj  virtuoli , 
che  Suor  Maria  gli  ha  donati  • 

E  primieramente  quanto  alla  Fede,  quella  nel- 
la Serva  del  Signore  fu  Tempre  viva  ,  ed  opera- 
tiva .  Se  le  fu  infufa  nel  fatuo  Battefimo ,  fi  itu- 
dio  di  accrefcerla  dappoi,  come  lo  manifefh  il 
tenore  della  vira ,  ch'Ella  fece  si  nel  fecolo,  che 
nel  Chioftro  .  E  convien  dire  ,  che  infin  dal  tem- 
po eh*  era  fanciulla,  grande  fofTc  in  lei  la  Fede , 
mentre  aflicurano  ,  che  defiderò  Cm  d'allora  fpar- 
gere  il  (angue  per  efia  :  O  fia  che  fentiife  rac- 
C3ntare  Tatto  di  S.  Terefa ,  o  fia  ,  come  pare  più 
verisimile  ,  che  fotte  animata  dallo  fteflb  fpiri- 
to.  In  età  di  quattro  anni  in  circa  feriti  dire, 
che  poco  lungi  dalla  fua  Patria  abitava  gente  in- 
fedele ;  Perciò  ne  partì  fubito  coli'  accompagna- 
mento di  un  fuo  fratellino  ,  e  interrogata  da  chi 
la  incontrò  dove  fé  ne  andafle  ,  con  (implicita 
puerile  riipofe  ,  che  andava  nel  paefe  degl'  infe- 
deli ,  o  per  convertirli  fé  poteva,  o  per  farfi  mar- 
tirizzare. Grandicella  poi  molto  s'interciTava  per 
il  progrefTo  della  Cattolica  Religione  ,  raccoman- 
dandone a  Dio  li  Bifogni  con   molto  calore ,  il 

che 
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che  continuò  con  maggior  fervore  a  praticare 
dappoi  che  enrrò  nel  Moniftero  .  Fu  particolar- 
mente offervato ,  che  quando  era  Superiora  non 
meno  ne' Capitoli,  che  ne'difcorfi  famigliari  non 
ceflava  di  ricordare  alle  Monache  l'obbligo  ,  che 
loro  correva  di  pregare  Iddio  per  la  dilatazione, 
della  Cattolica  Religione  ,  e  per  l'esaltazione  di 
Chiefa  Santa  .  Arrivarono  ne'  fuoi  tempi  molte 
Guerre  molTe  dagl5  Infedeli ,  ed  allora  faceva  fare 
orazioni  in  comune  3  avendo  anche  ordinato  , 
che  dopo  le  Litanie  fi  recicafle  l'Orazione  contro, 
Infideles  .  Quanto  poi  folle  quella  ,  e  le  altre  vir- 
tù ancora  ben  radicate  nel  cuor  fuo ,  Il  vedrà 
nel  giorno  della  beata  Eternità. 

Non  era  inferiore  alla  Fede  la  Speranza  del- 
la Serva  di  Dio .  Ben  fi  feorge  nella  fua  rela- 
zione come  fofle  ferma  nel  fuo  cuore  ,  perchè 
in  quanto  a  ciò  che  appartiene  a'  beni  ipintuali 
era  fondata  ne'  meriti  di  Noftro  Signor  Gesù  Gii- 
fìo  :  Fermiflìma  era  ancora  la  f peraoza  di  con- 
feguire  li  beni  temporali  neceffarj  per  fé  ,  e  per 
le  fue  Reiigiofè  ,  perchè  ftava  appoggiata  alla 
Divina  Previdenza  .  Quando  !c  mancava  l'ajuro 
delle  Crearure  ,  allora  maggiormente  rivolgeva 
a  Dio  li  fuoi  (guardi ,  e  ne  fperava  più  pronti 
li  foccorfì  ,•  e  l'ifperienza  ha  dimollrato ,  che  la 
fua  Speranza  non  è  mai  andata  a  vuoto .   NdU 

Fon- 
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Fondazione  del  Mondovì  le  dicevano,  eliciti 
Cicca  piccola  ,  e  povera  farebbe  ftato  imponì- 
bile ,  che  durafle  lungo  tempo  un  Moniftero  di 
Cappuccine  ,  le  quali  altra  rendita  non  hanno , 
che  la  Carità  de*  fedeli:  Aggiungevano,  che  non 
fi  ritroverebbero  Figlie,  che  volefsero  abbraccia- 
re  un*  Iftituto  cotanto  rigorofo  .  Dopo  la  morte 
di  Madama  Criftina,  la  quale  5  e  per  la  fabbrica, 
e  per  il  vitto  delle  Religiofe  mandava  frequen- 
ti limoline ,  temevano  che  fi  avefle  a  dentare  : 
Ma  la  Ven.  Madre  rifpondeva,  che  confidava 
in  Dio ,  e  non  negli  uomini .  Fu  notato  ,  e  non 
fenza  maraviglia ,  che  quando  udì  la  nuova  del 
deceflò  di  quella  gran  Principila  fua  (ingoiare 
Benefattrice,  punto  non  fi  turbò,  ne  Sgomentò . 
Teneva  ella  per  cofa  certa  ,  che  ficcome  Iddio 
aveva  ifpirato  la  Fondazione  ,  e  da  Dio  ne*  prin- 
cipi cra  ^ata  aflìftka  >  così  non  abbandonerebbe 
un'  opera  fua.  Quella  fola  condizione  ricercava  j 
cioè,  che  le  Monache  fofsero  oflervanti  della  Re- 
gola :  Perche  ,  diceyar,  così  il  Signore  ha  pro- 
mefso  al  P.S.Francefco .  Una  Reli2;iofa  aflicura  iti 
certo  fuo  {cricco ,  che  fendo  Porrinara  talora  an- 
dava a  lamentare  con  la  Madre  Vercellona  ,  che 
era  Superiora ,  perche'  le  mancavano  le  cofe  nc- 
cefsarie  prr  il  foltentamento  delle  Monache  $  ma 
non  pereto  averla  giammai  veduta  in  pena  ,  che 
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anzi  con  faccia  tranquilla  le  rifpondeva.  ,  che 
non  dubitafse  ,  perchè  al  auto  avrebbe  il  Signo- 
re proveduto  a  fuo  tempo  •>  e  così  fuccedeva  . 
Maggiore  prova  ancora  della  fua  confidenza  in. 
Dio ,  fu  il  non  avere  mai  ricercato  confolazio- 
ne  dalle  Creature  nelle  fue  afflizioni ,  e  così  pu- 
re il  non  efserfi  giammai  voluta  giudi  ficare  nel- 
le tante  contrarietà ,  e  perfecuzioni  (offèrte  nella 
Fondazione  di  due  Monillerj  di  Torino,  e  del 
Mondovì ,  il  che   molto  ammirava   la  Madre 
Scarampa  fìia  Compagna  :  confapevolc  più  che 
verun'  altra  de  travagli ,  che  patì  la  Serva  di 
Dio . 

Quanto  poi  alla  fua  Carità,  e  amore  verta 
Dio,  quello  lì  rende  palefe  da'  fuoi  fcritti ,  dalle 
fue  opere  %  e  da'  fuoi  patimenti .  Già  fi  è  veduto 
quanto  foffe  follecita  per  impedire  li  peccati  con 
li  lìioi  avvifi  t  e  preghiere  .  In  tempo  di  Carno- 
vale ordinava  ,  che  lì  faceiTero  orazioni  comu- 
ni ,  e  particolari  per  impetrare  lume  a'  peccatori . 
Faceva  parimente  fare  penitenze  flraordinarie  al- 
le Religiofe  ,  a  fine  di  ottenere  dalla  bontà  del 
Signore  fpirito  ,  ed  efficacia  a'  Predicatori ,  ficchè 
faceffero  frutto  ne'  Popoli ,  nulla  più  bramando 
che  la  lalvezza  delle  Anime ,  e  che  quelle  cono- 
fcelfero,  ed  annafferò  Dio,  e  a  lui  di  tutto»  cuo- 
re fervilTero .  Il  fuo  amore  verfo  Dio  la  faceva 
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vivere  diftaccaca  da  te  medefima  ,  da  ogni  cofa 
terrena ,  e  da'  Parenti  .  A  tale  proposto  (ì  leg- 
ge nel  più  voice  citato  manofcrirto  ,  che  rice- 
vendo la  nuova  della  morte  d'un  Tuo  Fratello 
Lettore  in  Torino ,  e  di  un  Tuo  Nipote  fui  pun- 
to di  andare  a  Tavola ,  fi  refiziò  fecondo  il  fo- 
lito  .  Ne  differentemente  fi  portò  nella  morte  di 
un  fuo  ConfeiTore  ,  col  quale  molto  confidava. 
Tutto  ciò  procedeva  fenza  dubbio  dall'  amore , 
che  portava  a  Dio  »  onde  amava  tutti  in  lui ,  e 
(opra  tutti  il  fuo  buon  volere  :  Donde  ne  veni- 
va 5  che  poiTedendo  una  figliale  raiTegnazione , 
coniervafle  negl'  incontri  faftidiofi  imperturba- 
bile la  mente  ,  e  tranquillo  il  cuore  . 

Della  Tua  Carica  vedo  il  Proiììmo  più  che  af- 
fai vi  farebbe  a  dire .  Si  vede  nella  fua  relazio- 
ne come  feufava  ,  e  compativa  chi  a  lei  Ci  op- 
poneva ,  o  la  mortificava  .  Ebbe  a  foffrire  gra- 
viflime  calunnie ,  e  perfecuzioni ,  ad  ogni  mo- 
do potè  feri  vere  ,  che  non  fi  era  giammai  fen- 
tita  rancore,  e  rimorfo  tale  ,  che  lobbligaile  a 
confeflàrfene .  Solita  di  beneficare  li  calunnia- 
toti j  e  perfecutori  ,  fempre  aferiveva  a  buon  ze- 
lo quelle  inquietudini,  che  da  più  perfone  le  ven- 
nero .  Quando  fu  tacciata  quale  ftrega,  impedì 
che  un  (uo  Fratello  Lettore  in  Torino  ne  facef- 
fé  il  dovuto  rifentimento  .    Lodava  anzi  le  virtù 
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di  chi  a  lei  era  avverfo,  e  accufava  fé  (lena  >   co- 
me (e  loro  dato  avefTe  occafione  di  contrariarla  . 
Le  mormorazioni  erano  bandite  dalla  Tua  bocca, 
e  ancora  dalia  Tua  presenza  ,  perchè  correggeva  af- 
pramente  chi  fparlava  del  proflimo ,  onde  il  po- 
teva dire  di  lei ,  ciò  che  di  le  diceva  Santa  Terefi, 
che  dov'era  eiTa  ,  il  fuo  proflìmo  aveva  le  fpalle 
coperte  .  Ora  fé  tale  fi  dimoftrava  verfo  le  perfo» 
ne ,  che  la  moleftavano  ,  fi  penfi  fé  non  era  tut- 
ta carità  verfo  le  altre.  Ben  lo  fperimentarono  le 
fue  Religiofe ,  verfo  le  quali  pareva  tutta  impa- 
ttata di  carità  .  Le  ajutava  {e  fané ,  proccurando 
di  alleggerire  le  loro  fatiche,  ancorché  già  vec- 
chia ,  ed  indifpofta  .  Fu  notato  ,  che  nel  fare  la 
Cucina  non  potendo  regger  fi  in  piedi ,  era  co- 
fìretta  di  preparare  li  cibi  fedendo  ,  e  pure  pec 
liftoro  delie  die  fatiche  ,    una  delle  Religioie  , 
permettendolo  Iddio  3  a  lei  in  tuteo  fi  oppone- 
va ,  e    ben   fovente    la  mortificava  con   parole 
pungenti .    Una  notte  (enti  una  Monaca  ,  che 
in  occafione  di  tempo   cattivo   Ci  era  levata  per 
andare  a  fuonar  la  Campana ,  la  buona  Madre 
fi  alzò  anch'  efla  ,    e  andò  ad  aiutarla  ,   acciò 
non  fi  ftraccaiTe ,   anzi  per  non  recare  difturbo 
alle  altre  andò   fcalza  ne'   piedi  .    Alìicurano  le 
Religiofe  ,  che  quello  andare' fcalza   ne3  piedi  in 
tempo  di  notte  fu  fempre  fuo  coilume  ,  a  titolo 
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di  non  incomodare  chi  dormiva  .  Le  arrivò  iti* 
altra  occafione  di  fencire ,  che  la  Sagreftana  fi 
era  alzata  troppo  per  tempo  ,  e  ingannata  dal- 
lo Svegliarino  andava  per  Tuonare  Prima  :  E(fa 
fubito  le  tenne  dietro  ,  e  le  ordinò  di  non  da- 
re ancora  il  fegno  ,  perchè  avendo  udito  l'O- 
rologio ,  fapeva  non  edere  ancor  tempo  ,  on- 
de non  conveniva  privare  le  Suore  del  ripofo 
permefso  dalla  Regola .  Incontrando  perfone  ca- 
riche di  qualche  pefo  ,  quantunque  debole  per 
le  infermità ,  età  ,  e  penitenze  ,  ne  voleva  per 
Te  la  flia  parte  ,  anzi  talora  fé  lo  caricava  tut- 
to .  Le  (erviva  fé  inferme ,  conciandole  ,  acca- 
rezzandole >  e  aflìftendole  più  che  fé  foffero  fue 
Figlie  naturali .  Pa(Tava  attorno  di  effe  le  notti 
intere ,  e  fenz'  avere  riguardo  a*  rigori  cicli*  In- 
verno, ne  a'  calori  delia  State  ,  ne  alle  puzze 
delle  Camere  .  Più  volte  nel  più  fofeo  della  not- 
te andava  nel  Giardino  per  raccoglier  erbe  me- 
dicinali per  recar  loro  follievo  .  Fu  notato,  che 
nel  tempo  che  pativa  gli  atroci  dolori  de*  cal- 
coli per  non  disturbare  le  altre,  ch'erano  con  lei 
nella  comune  Infermeria ,  fi  coricava  pian  pia- 
no fulla  nuda  terra  ,  e  fi  metteva  pietre  ,  o  qual- 
che altra  cola  in  bocca  ,  che  la  impedifle  di  la- 
mentar/i ;  E  la  medefima  cofa  ha  coturnato  in 
altre  occafioni .  Nel  tempo  del  Contagio  s'infer- 
marono 
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marono  alcune  delle  Relìgiofc  in  Torino  ,  e  fi 
dubitò  ,  che  foflao  infette  :  Furono  perciò  fe- 
gregate  dalle  altre,  e  Suor  Maria  del  Beato  Ame- 
deo fi  prefe  la  cura  di  affifterle ,  finché  rifana- 
rono . 

Se  poi  verfo  le  afflitte  aveva  vilcere  di  Madre, 
(ingoiare  era  la  fua  attenzione  per  consolarle . 
Vero  è  ,  che  talora  badava  una  parola  per  met- 
tere il  cuore  in  pace  ,  talora  il  folo  farfi  met- 
tere ìe  mani  in  telta  ,  e  talora  il  folo  approfli- 
marfi  a  lei ,  e  il  rimirare  la  fua  faccia,  che  fpù 
rava  fantità . 

Compativa  grandemente  il  proiììmo,  allorché 
arrivavano  difaitri ,  onde  qualora  vedeva  tempi 
cattivi  era  folita  di  entrare  in  Chiefa  con  tut- 
te le  Religiole  ,  e  pregare  il  Signore  a  mandare 
tutta  la  tempefta  fopra  di  fé,  o  nel  Giardino, 
purché  fodero  risparmiate  le  pofleffioni  degli 
altri  . 

In  ordine  poi  a'  biiogni  fpirituali  del  Proflì- 
mo  fi  vede  nella  (uà  relazione  quanto  fofse  fol- 
lecita  di  follevarli  con  gli  avvifi  ,  esortazioni ,  e 
correzioni  .  Ma  quefto  non  è  il  più  eroico  del- 
la lùa  Carità  .  Lo  è  bensì  l'efserfi  incaricata  di 
foddisfare  alla  Divina  Giuftizia  per  li  peccaci  al- 
trui ,  il  che  a  lei  corto  patimenti  ,  ed  infermità 
si  gravi  >  che  da  Uomini  prudenti  furono  para- 

L     2.  gona* 


i  64  Vita  Dr  Suor  Maria  , 

gonate  a  quelli  di  Sanca  Liduvina  . 

La  fua  vita  fu  una  continua  catena  di  atti 
di  Ubbidienza  .  Si  è  veduto  quanto  fofse  efatta 
ancora  verfo  le  Tue  fuddite  allorché  Superiora 
era  inferma  ,  non  che  alle  Badefse  quando  era 
fuddita,  o  a  ConfefTori ,  e  Superiori  .  Quindi  è, 
che  Iddio  ha  voluto  con  più  di  un  prodigio  dopo 
la  fua  morte  manifeftare  quanto  fofse  la  Serva  di 
Dio  in  tale  virtù  confumata  j  II  che  leggiamo 
ancora  di  alcuni  Santi .  Non  rimirava  elsa  altro 
che  Dio  in  chi  le  comandava  :  Ancorché  fi  ten- 
tile ripugnanza  per  ubbidire  ali*  Infante  Maria 
di  Savoja  nel  Moniftcro  di  Torino,  veftì  un'abi- 
to tutto  (tracciato  >  e  con  velo  consìmile  intre- 
pida comparve  davanti  l'Infante  Caterina  *  e  tut- 
te le  Dame  della  Corte .  Fu  cok  notabile  ,  che 
efsendo  (late  a  lei  comandate  moke  mortifica- 
zioni talora  per  fare  fperienza  della  fua  virtù , 
talora  per  umiliarla  >  non  ha  mai  però  tralafcia- 
to  di  cibarfi  ,  e  di  pigliare  il  con(ueto  ripofo  . 
Ciò  non  pare  difficile  a  chi  non  ne  fu  in  prova  i 
è  però  certo  ^  che  vi  vuole  non  poca  virtù  per  ri- 
cevere le  mortificazioni  y  penitenze ,  e  ancora  le 
afflizioni  fenza  che  fé  ne  ritenta  la  parte  infe- 
riore ,  come  arrivava  alla  noltra  Serva  di  Dio . 
Fu  una  grande  pruova  della  fua  ubbidienza 
l'avere  vinto   la  grande  ripugnanza  >  che  aveva 
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di  fcrivere  la  iua  vita  .  Si  fortomife  conturco- 
ciò  al  volere  de'  fuoi  Superiori  :  ne  contenta 
dell'  ordine  avutone  dall'  Arciveièovo,  Vicario 
Generale  >  e  Confettare  ,  volle  ancora  che  inter- 
venire il  comando  della  Tua  Badeflfa,  che  era  la 
Madre  Scarampa  ,  efsendo  folita  dipendere  in 
cutto  ,  e  per  tutto  dalla  Tua  Superiora  . 

La  Povertà  era  la  Tua  diletta  Virtù  ,  onde  non 
ceneva  in  Cella  roba,  che  non  foffe  veramente  ne- 
cefsaria ,  e  le  cofe  ,  che  ivi  ftavano ,  erano  del* 
le  più  vili ,  ed  abbiette .  Anche  nelle  fue  infer- 
mità voleva  gli  abiti  più  groflì ,  confutiti   dall'" 
ufo  ,    e  rappezzati ,   il  che  accrefceva  alle  fue 
membra  li  dolori  .  Aveva  poi  cura  ,  che  nulla 
an  Jafse  a  male ,  cogliendo  fino  la  legna  dal  fuo- 
co qualora  giudicava  poterle   rifparmiare  .   Alle 
Monache  non  permetteva  altri  fegnacoli  al  Bre- 
viario ,  fuorché  di  carta  .  Quando  fu  eletta   per 
fondare  al   Mondovì ,  incominciò  a  proteftare, 
che  voleva  fare  il  Moniftero  molto  povero ,  af- 
finchè vi   rifplendeife  la  Virtù  tanto  amata  dal 
Serafico  fuo  Padre,  e  così  appunto  è  riufcito  . 
A  chi  le  diceva  ,  che  ivi  fi  avrebbe  penuria  di 
molte  cofe  ,  rifpondeva  ,  che  tale  appunto  era 
il   fuo  defiderio  per  patire  gli   effetti  della  fan- 
ta  Povertà  .  Proccurò,  che  la  fabbiica  folle  mol- 
co  femplice ,  e  fé  il  Vicario  Generale  non  le  di- 
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cava  ,  ehe  li  Soffitti  di  quei  tempi  erano  alla 
moda  ,  non  voleva  che  fofscro  a  Volta  le  Cel- 
le .  Aveva  pena  nel  far  le  provifioni  per  ij  Mo- 
niftero  a  certi  tempi  dell'  anno  ,  come  ancora 
le  Collette ,  per  timore  di  avere  troppo  ,  e  poca 
dipendenza  da  Dio:  ne  le  avrebbe  fatte,  fé  Mon- 
fìgnor  Vefcovo  *  il  quale  conofeeva  ,  che  le  li- 
moline cotidiane  non  erano  fufficicnci  per  il 
mantenimento  delle  Religiafe  ,  non  glielo  avefse 
comandato .  Qualora  le  occorreva  qualche  dub- 
bio circa  quella  Virtù  ,  voleva  il  parere  di  chi 
meglio  la  pratica  ,  come  fono  li  PP.  Cappucci- 
ni ,  o  Religioni  confimili .     * 

Di  quefta  Virtù  procedeva  un  gran  diftacca- 
mento  da  ogni  cofa  creata >  e  ne  meno  perla 
Chiefa  volea  Mobili  di  prezzo,  che  anzi  ad  efem- 
pio  de*  Santi  Fondatori  ,  (ebbene  amava  la  pu- 
litezza ,  non  voleva  che  che  fia  di  vago  ,  e 
molto  meno  in  Cella.  Ed  una  Monaca ,  che  ave- 
va preparato  carta  colorita  per  abbellire  un  im- 
magine /la  pagò  cara ,  perchè  gliela  fece  portar 
turco  il  giorno  addolso  ,  ed  anche  alla  Comu- 
nione .  Era  poi  molto  nemica  della  fingolarità, 
e  nulla  volea  di  particolare  .  In  Torino  un  Per- 
sonaggio Capendo,  che  il  Vino  della  Comunica 
le  nuoceva  ,  gliene  mandò  del  migliore  ,  che 
egli  aveise  .  Non  vi  fu  però  mezzo ,  che  ne  vo* 
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lefse  guftare  ,  dicendo  ,  che  con  quelle  partico- 
larità  volevano  farla  Ilare  in  Purgatorio  3  onde 
convenne  dirtribuirio  a  tutte  . 

Che  fofse  eroica  la  fùa  Pazienza  il  fa  mani- 
fefto  da  quel  tanto  3  che  forTrì  di  perfecuzioni  , 
e  infermità,  fenza  perdere  giammai  la  tranquil- 
lità di  animo  ,  e  h  pace  del   cuore  .    Q_ì  ag- 
giungeremo alcuni  cali  particolari.  Una  Mona- 
ca nel  colarle    il  capo  con   le  forbici ,   la  ferì 
inavvertentemente  in  molti  luoghi ,  ne  efsa  do- 
nò alcun   fegno  di  avere  fentito  il  dolore  .    Un 
altra  parimente  nel  tofarla ,   fi  lalciò  cadere  le 
forbici  di  mano,  che  efsendo  afsai  acute  ,    le 
penetrarono  un  tnverlo  di  diro  la  pelle  del  col- 
lo :  ed  avvengachè  quella  Religiofa  per  tal'  ac* 
cidente  ridelse  ,  il  che  luole  adirare    chi  fi  lèn- 
te abbrucciar  la  pelle  3    la  Madre  non   inoltrò 
punto  di   (degno  ,  o  d'impazienza  .    Un*  altra 
nel  portar  mattoni  per  la  fabbrica ,  ne  lafciò  ca- 
der uno  fui   piede  della  Serva  di  Dio ,  onde  re- 
ftò  ferito  un  dito ,  che  per  qualche  tempo  non 
guarì  3  ed  efsa  altro  non  difse  che  il  Signore  ci 
l  benedica  .    Neil*  ultima   infermità  ,  cadette   cosi 
bruttamente  dal  letto  ,  che  la   faccia  reftò  im- 
brattata dalla   polvere  ,    e  vi  fu  amaccatura  di 
ofso  nella  tefta ,  che  non  guarì  più  ,  vedendoli 
ancora  il  vifò  fanguinofo  -y  or'  accorrendo  una 
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Religiofa  tutt3  affannata,  elsa  le  dilse  ,  che  ftafse 
pur  cheta  ,  perchè  non  vi  era  male  ,  e  fenza  la- 
mentarli ,  porco  moki  meli  quella  con  tutte  le 
altre  indifpofizioni. 

La  medefima  Pazienza  praticò  quando  le  fu 
slogata  la  mano  ,  come  fi  e  detto  altrove  :  Al- 
lorché più  eccedivi  erano  li  (noi  dolori ,  fé  ve- 
niva interrogata  dalle  Suore  come  fé  la  pafsaf- 
fé  ,  rifpondeva  ,  che  le  la  pafsava  afsai  bene .  Vi 
fu  chi  per  tale  rifpofta  le  difse ,  perchè  dunque 
non  fi  ievafse  di  letto  ,  ed  cfsa  iòggiunfe ,  che 
pafsandofela  come  voleva  Iddio ,  a  lei  pareva  di 
pafsarfela  afsai  bene  .  A*  Superiori  ,  che  la  co- 
mandavano ,  diceva  però  con  (implicita,  e  con- 
fidenza li  mali ,  che  foffriva,  (enza  però  ingran- 
dirli ,  o  ufare  parole  di  lamento . 

Segnalata  fu  parimente  la  fua  Umiltà  .  Aven- 
do un  baffiflìmo  concetto  di  fé  ,  e  desiderando 
ài  efsere  dagli  altri  vilipefa-,  dimenticata,  e  te- 
nuta in  niua  conto ,  Ci  affliggeva  alsai  nel  fen- 
tirfi  a  lodare  ,  (iccome  tutta  giubilava  qualor 
udiva  fparlarfi  di  lei.  Aveva  efsa  già  lungo  tem- 
po pregato  il  Signore,  acciò  la  rendere  vile, 
e  negletta  appreiso  agli  Uomini  per  poterli  mag- 
giormente unire  a  lui  :  E  pare  che  fofse  in  par- 
te esaudita  ,  attefo  che  difpole ,  che  partitfe  da 
Torino ,  dov'  ella  era  molto  onorata  ,  e  la  fece 
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capitare  in  Città ,  nella  quale  non  era  conofeiu- 
ta .  In  quefta  veramente  ebbe  molte  occafioni 
di  eferckare  l'Umiltà  -,  perchè  molto  fu  il  male, 
che  di  lei  fi  dille  .  Se  con  candidezza  di  colom- 
ba ebbe  a  fcrivere ,  che  maggiore  travaglio  le 
avevano  dato  le  lodi ,  che  le  contraddizioni  ,* 
al  certo  quefte  non  le  mancarono ,  ne  per  ef- 
fe fi  affannò  giammai .  Non  pochi  arrivarono 
ad  averla  in  concetto  di  Strega  ,  fino  a  raflb- 
migliarla  ad  una ,  eh'  era  ftata  pubblicamente 
giuftiziata  .  Altri  la  villaneggiarono  in  varie  gui-* 
(è  3  ed  avvengachè  ogni  cofa  venilfe  a  Tua  no- 
tizia ,  non  per  tanto  mai  fi  nienti  >  ne  volle  giu- 
di fkarfi  ,  che  anzi  per  quefti  pregava  ,  e  faceva 
pregare  -,  e  venendo  l'occafione  fece  ancor  aflì- 
ftere  alcuni  ne'  loro  bifogni   temporali . 

Veramente  vi  vuole  grande  virtù  per  fofTri- 
re  perfecuzioni  fenza  volerli  giuftifìcare ,  come 
praticò  la  Serva  di  Dio  .  Il  concetto  ,  in  cui  era 
tenuta  da  M.  R.  Criftina  di  Francia,  fu  a  lei  ma- 
teria di  molto  merito  :  imperocché  vedendoli , 
che  quella  Gran  Principefsa  ne  ricercava  il  pa- 
rere ,  e  ne  feguitava  li  configlj  talora  oppolfi  a 
-,  quelli  de'  Cortigiani ,  non  folamente  fi  diceva , 
che  con  fortilegj  aveva  incantato  Madama  Rea- 
le ,  ma  fi  proccurò  ancora  di  alienare  da  lei  l'a- 
nimo della  PrincipcfTa  .  A  ciò  concorreva  ancora 

qual- 
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qualcuna  delle  Rdigiofe  forfè  per  buon  fine , 
il  che  vedendo  Madama  >  e  ammirando  la  (uà 
tranquillità  ,  le  dille  un  giorno  :  Madre  fanello- 
na  vi  compatisco  molto ,  ftpendo  quanto  jìete  trava- 
gliata .  La  Serva  di  Dio  le  rifpofe  con  tutta  pa- 
ce, quello  effere  un'  effetto  della  ringoiare  bon- 
tà di  S  A.  R.  Per  altro  efìere  mofle  da  vero  ze- 
lo quelle  ,  che  la  contraddicevano  ,  e  quanto  a 
fé  potere  aflicurare ,  che  loro  era  molto  tenuta, 
perché  non  dicendo  di  lei  tutto  il  male  ;  che  Ci 
poteva  dire  ,  comprendeva  che  l'amavano  ,  per- 
ché ricoprivano  ,  e  feufavano  altri  ,  e  maggiori 
fuoi  difetti .  Parole  che  molto  edificarono  Ma- 
dama ,  e  le  cavarono  lagrime  dagli  occhi  •  Si 
vedeva  poi  quanto  folse  umile  neli'  addoilarfi  le 
fatiche  più  gravofe  del  Moniilero  ,  come  già  dif- 
(jqìo  ,  che  per  più  mefi  fece  la  Cucina  nei  por- 
tare la  legna  ,  tramutar  pietre ,  e  far  opere  di 
quella  natura ,  era  la  prima ,  e  l'efempio  iuo  in- 
vitava le  altre  ,  a  fegno  ,  che  fi  e  veduta  nell' 
occasione  di  fabbricare  ,  aggiuftare  come  un  vii 
garzone  ,  la  calce  con  l'arena  ;  tutte  cole  fupe- 
riori  alle  forze  ,  e  più  adattate  a  mafehi  ,  che 
ad  una  debole  Figlia ,  la  quale  pativa  infermità 
fenza  numero.  Contuttociò  (1  (limava  da  poco, 
e  inutile  per  la  Religione  .  Tal  era  il  concetto,  in 
che  fi  teneva  ,  che  commettendo  le  Monache  ,  a 

No^ 
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Novizie  mancamenti ,  ne  attribuiva  a  fé  la  ca- 
gione .  Diceva ,  che  ciò  permetteva  il  Signore 
per  gaftigare  la  fua  fuperbia  >  avendo  accettato 
di  effer  Fondatrice  di  un  Moniftero  ;  e  che  ben 
Ci  feorgeva ,  che  per  il  fuo  mal  efempio  le  Re- 
irgiofe  non  facevano  quel  profitto  nelia  virtù  , 
che  avrebbero  fatto  fotto  un*  altra  Madre . 

Da  quel  bafso  fentimento  ,  che  ài  fé  aveva  , 
procedeva  una  fomma  gratitudine  verro  chiun- 
que le  faceva  qualche  ferviti!  .    Ciò  fi  offervò 
particolarmente  nella  fua  ultima  infermità  .  Niu- 
na  giammai  le  relè  fervigio  ,  che  da  lei  non  fof- 
fé  umilmente  ringraziata .   Era  difcrettHlìma  nel 
dimandare  quelle  cofe  ,  che  potevano  recarle  loi- 
iievo  ,  ma  riceveva  quelle,  che  le  davano,  a  ti- 
tolo di  pura  carità ,  cb'eifa  chiamava  grande  , 
perchè,  diceva,  la  fanno  a  chi   non  la  merita  . 
Permetteva  il  Signore,  che  per  accrefeimento  di 
merito  in  lei  ,  e  per  materia  di  mortificazione 
nelle  altre  ,  taluna  brontolasse  nel  fervirla,  a  ca- 
gione della  lunghezza  dei  male  ;  ed  allora  la  Ser- 
va di  Dio  dimandava  umilmente  perdono  a  tut- 
te degl'  incomodi ,  e  dilturbi  ,  che  cagionava  . 
Alla  fua  Infermiera  baciava  con  riverenza  la  ma- 
no ,  e  bene  fpeflb  ricusando  quella  una  tale  umi- 
liazione ,  e(fa  la  pregava  di  non  privarla  di  cofa, 
che  le  faceva  fommo  piacere  ,  Rare  volte  diman- 
dava 
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dava  ajato  ,  o  afliftcnza  ,  ancorché  ne  fofse  mol- 
to bifognoia,  e  quando  Io  faceva  >  ufava  paro- 
le umiliflime  >  ficcome  lo  erano  ancora  quelle , 
con  le  quali  ringraziava  chi  l'adi  ile  va. 

Era  la  Serva  di  Dio  afsai  (limata  da  molti , 
come  a   fuo  tempo  diremo  ;  ciò  l'affliggeva  al 
fommo  y  non  (olamente  perchè  dimandando  con 
lettere  il  fuo  parere  nelle  loro  urgenze  ,  le  to- 
glievano in  parte  il  dolce  ripofò  del  fuo  fpiritof 
ma  ancora  perchè  non  poteva  foffrire  gli  onori  , 
quantunque  proccurafie  a  tutto  potere  di  tener- 
li celati .    Diceva  poi  alle  fue  Figlie ,  che  non 
facefsero  conto  del  commerzio  ,  dell'amicizia  de' 
Grandi  ,  de'  quali  i  Religiofì  non  fi  devono  ri- 
cordare fé  non  per  pregare  il  Signore  per  eflì  ♦ 
Aggiungeva  ,  che  Ci  vedeva  fuo  malgrado  im- 
barazzata con  alcuni,  il  che  giudicava  permettef. 
fé  rAltiffimo  per  punir  la  fua  fuperbia  .  Ben  dif- 
ferentemente  ne  giudicavano  le  Relìgiofe ,  alle 
quali  era  palele  il  profitto ,  che  riportava  chiun- 
que trattava  con  la  Ven.  Madre  s  che  era  mag- 
giormente (limata ,  perchè  non  fi  curava  della 
ilima  degli  Uomini .   In  fatti  pria  di  morire  get- 
tò (ul  fuoco  quanto  poteva  far  conofeere  l'altez- 
za del  fuo  fpirito  ,  lettere  ,  (entri ,  e  rifpoitc  , 
onde  ne  fu  corretta  ,  e  fgridata  dalla  Madre  Sca- 
rampa  fua  Superiora  di  quel  tempo,  li  defiderio^ 

che 
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che  aveva  di  vivere  afeofa  con  CriltoinDio, 
Je  avrebbe  forfè  fatto  fare,  altrettanto   della  re- 
lazione della  fua  vita ,  fé  folle  (fato  in  fuo  po- 
tere il   manoferitto. 

Del  filo  zelo  della  regolar  offervanza  già  fi  è 
in  più  luoghi  parlato.  Qui  aggiungeremo-,  eh* 
Ella  era  molto  attenta  di  non  di  fpenfare  dalle 
comuni  olTervanze  ,  quando  non  concorrevano 
motivi  forti  per  farlo .  Le  arrivò  un  giorno  di 
condifeendere  alle  richiede  di  una  Religiofa , 
che  la  pregò  di  perdonare  a  tutte  la  disciplina 
per  elTere  giorno  fedivo  ,  in  cui  per  altro  fecon- 
do le  Coftituzioni  correva  l'obbligo  di  farla.  . 
Appena  però  ufeita  dal  Coro  (enti  intcriormen- 
te riprenderli ,  onde  rientratavi  ,  fece  da  fé  fola 
tanta  disciplina  ,  quanta  ne  avrebbero  fatto  tut- 
te interne .  Si  accusò  poi  in  Capitolo  della  fua 
biafimevole  condifeendenza ,  pregò  le  Monache 
a  non  fare  mai  più  fimili  dimande ,  e  ammo- 
nì chi  farebbe  fuccefla  nel!'  Ufizio  a  non  ac- 
codarle mai ,  fé  non  volevano  reftare  lungo  tem- 
po in  Purgatorio. 

Altrove  fi  è  detto  come  il  fuo  zelo  le  ha  frut- 

1  tato  mortificazioni ,  e   penitenze  :    imperocché 

vedendo  che  fi  allargava  qualche   punto  della 

Regola  ,  coli'  opporfi  eziandio  a'  Superiori ,  fen- 

za    però    ufeire  da  limiti  della  riverenza    loro 

dovu- 
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dovuta  ,  fu  tacciata  quale  teftarda  ,  rimirata  di 
mal  occhio ,  ed  ancora  penicenziata  .  Tutto 
ciò  foiFFiì  effa  con  pace  ,  ricevendo  cali  mortifi- 
cazioni dalle  mani  del  Signore ,  a  cui  folo  defi- 
derava  piacere  .  Qui  dovremo  aggiungere  ,  che 
voleva  ,  che  tutte  le  offe*  vanze  fi  faceffero  con 
ogni  applicazione  ,  e  con  grande  perfezione  . 
Stava  attenta  ,  che  ognuna  nel  (uo  ufizio  fof- 
fe  vigilante,  e  lollecita  ,  ficché  in  nulla  fi  man- 
caffè:  Raccomandava  a  ciafcuna  di  fervire  le  al- 
tre nel  loro  miniftero  con  umiltà,  e  riverenza, 
dicendo  effer  ciò  neceffario  per  mantenere  il  buon' 
ordine,  e  la  pace  nel  Moniftero.  Se  mancava- 
no ,  al  certo  non  andavano  efenti  da  qualche 
penitenza,  o mortificazione  .  Proccurava  di  levar 
ogni  ombra  di  vanita,  mafiimamente  nella Sa- 
g  reftia  s  efercitava  le  Novizie  in  tutte  le  faccen- 
de di  Caia  ,  affinchè  col  tempo  riufciffero  abili 
per  il  temporale  ,  e  per  lo  fpirituale.  Infegnava 
loro  fino  a  feoppare  ,  levar  le  tele  dc'ragni  ,  e 
lavar  le  (cutelle .  Voleva  che  faceffero  bene ,  e 
con  diligenza  ogni  azione  quantunque  piccola  . 
Era  molto  nemica  delle  novità,  ancorché  ve- 
n i fiero  propofte  fotto  apparenza  di  bene  .  E 
perciò  fi  oppofe  ad  un  Padre  di  Religione  ,  che 
confeffandole  ,  avea  propofto  di  obbligare  a 
recitar  ogni  giorno  la  Corona  della  Beata  Ver- 
gine 
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gine,efar  voto  d'oflfervar  le  Coftituzioni .  Di* 
ceva  la  buona  Madie,  che  quelle  cofe,  le  quali 
non  obbligano  a  peccato ,  Te  non  in  certe  cir- 
coftanze  ,  non  devono   metterli  a  voto  ;  anelò 
ancora   che  col  tempo  potrebbe  arrivare  ,    che 
qualche  cofa  fi  cam biade  cosi  eligendo  le  con- 
tingenze .    Nel  mortificare  fi  dimoitrava  difere- 
tidima:  fé  prevedeva  di  non  far  frutto  con  uf'a- 
re  rigori ,  ella  fi  umiliava  alla  Religiosa  delin- 
quente, a  fine  di  piegarla  col  fuo  efempio .  Una 
portinaia  fu  richieda  da  un  Secolare  d' impre- 
cargli non  so  che  cofa:  or  andando  dalia  Madre 
per  dimandarle  licenza  ,  le  tu  negata  per  mol- 
te buone  ragioni.  Si  alterò  la  Monaca  ,  e  le  riC-  ' 
pofe  con  un  pò  di  alterigia  .    Allora  la  Madre 
fi  levò  per  inginocchiarli,  e  chiederle  perdono  , 
e  venendole  dalla  Religiofa  impedito  di  ciò  fa- 
re ,    non   lafciò  quella  di    reftare  più   mortifi- 
cata per   l'umiliazione  della  Buona  Superiora  , 
che  fé  folfe  (lata  gravemente  penitenziata  .    An- 
zi avendole  poi  in  pubblico  Refettorio  diman- 
dato perdono  fu  accolta  con  ogni  benignità  ,  e 
vedendola  un  poco  turbata ,  le  fece  portare  dell' 
acquavita  .  Qualora  per  avere  mortificato  ,  e  pe- 
nitenziato  una  Suora  la  vedeva   dilguftata,  ed 
afflitta ,   proccurava  in   ogni  maniera  di  con  Co- 
larla ,  con  farle  conofeere  che  folamentc  per  il 

bene 
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bene  dell'anima  fua  aveva  ufato  rigore  ,  perche 
desiderava  che  tutte  foffero  buone  Religiofe  ,  (an- 
te, e  perfette  ;  Le  vifitava  in  Cella,  o  le  man- 
dava vifitare  dalle  Confidenti  per  intendere  fé 
avevano  pigliatogli  buona  parte  la  mortificazio- 
ne, perchè  le  premeva  che  icrviflc  d,i?icentivo 
al  bene  ciò,  che  Ci  dava  per  li  mancamenti  com- 
me/fi. 

Il  Tuo  zelo  era  dunque  accompagnato  da  molta 
diferezione,  come  fi  e  potuto  notare  nelle  cofe 
già  dette  .  D^vo  ancor  aggiungere ,  che  nelle  ore 
della  ricreazione  fo!eva  decorrere  con  le  Reli- 
giofe di  materie  di  edificazione  bensì ,  ma  con 
maniere  gioconde  :  folea  raccontare  gli  avveni- 
menti fucceduti  nella  Fondazione  di  Torino,  li 
fervori  di  quelle  Religiofe  ,  le  mortificazioni 
delle  Sereniflime  Infanti  di  Savoja  ,  e  le  rigoro- 
fe  difcipline  che  ivi  faceva  T  A.  R.  di  Madama 
Crifìina  ,  le  quali  già  erano  defunte  .  Di  queita 
gran  PrincipefTa  parlava  fempre  con  particolare 
ftima  ,  perché  nel  fuo  grado  praticò  moke  virtù  . 
Diceva  ,  che  aveva  perdonato  generofamente  a 
chiunque  Tavea  ofFefa  ,  che  fapeva  difiimulare, 
e  obbligare  chi  le  era  avverfo  ,  e  che  con  pazien- 
za, poco  praticata  daTuoi  pari, affettava  ciò,  che 
dimandava  fenza  dare  moftra  di  alcuna  inquie- 
tudine. Nevi  ha  dubbio,  che  in  quefto  meritò 

molto 
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molropiù,  che  nell'innalzare  magnificili  Tempj 
a  gloria  de'Sand .  Così  la  Serva  di  Dio  folle  va  va 
gli  animi  ,  e  ricreava  utilmente  le  Tue  Figlie ,  e 
veramente  fi  potea  dire,  che  in  tutto  avea  un 
garbo  ,  e  una  grazia  ben  particolare  . 

V  esercizio  più  frequente  della  Serva  di  Dio  s 
era  1"  Orazione  :  Niuna  andava  a  ritrovarla  in 
Cella  ,  che  non  la  trovafle  pregando  .  Aveva  il 
dono  delie  lagrime  come  lo  manifeftava  il  ve- 
derla in  tale  atto  con  le  guance  bagnate ,  anzi 
talora  era  bagnata  ancor  la  verte ,  le  mani  ,  e 
fino  il  pavimento  .  Sublime  poi  era  la  fua  con- 
templazione. A  lei  badava  ricordati!  del  Signore, 
e  fubito  in  lui  eraimmerfo  il  fuo  fpiritoin  guifa, 
che  fempre  le  paieva  breviffimo  il  tempo  desina- 
to per  orare.  Ma  di  quefto  non  fi  contentava 
ella  già .  PaiTava  le  notti  intiere  nell'orazione , 
come  oflcrvarono  più  volte  le  Monache,  le  quali 
entrandole  talora  in  Cella  per  le  lor  occorrenze  , 
a  tutte  le  ore  s'incontrava  follevata  nel  fuo  Dio  ; 
Quanto  poi  foffe  fervente  in  tal  efercizio  ,  li  può 
argomentare  dall'averla  veduta  ,  or  attorniata 
da'fplendori ,  ora  con  la  faccia  sì  mutata  ,  che 
non  pareva  la  Madre  Vercellona  .  Così  raccon- 
tano Teftimonj  di  veduta  ,  e  ancora  che  aven- 
dole di  (era  una  Religioia  acce(o  un'  ofiziolo  di 
cera ,  fi  ritrovò  la  mattina  ancor  accefo ,  per- 

M  che 
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che  pofiafi  la  Serva  di  Dio  a  pregare,  Io  lafciò 
dove  Io  ripofèro  .  Fu  però  confi  idrato  come  cofa 
prodigiosi  >  che  lofiziolo  non  era  del  tutto  con- 
fumato, ne  aveva  abbruccino  le  cofe  vicine, 
come  naturalmente  fcrnbra^  che  doveffe  facce- 
dere  * 

Nel  tempo  delle  Tue  infermità  pregata  a  pren- 
dere il  cibo  ben  foventi  (congiurava  l'Infermiera 
a  tardare  ancora  un  poco  ,  e  G  vedeva  beniffi- 
mo,  che  dimandava  quella  dazione  per  godere 
più  lungamente  le  delizie  dello  Spofo,  le  quali 
le  facevano  naufeare  ogni  cibo .  Potrebbe  da  ciò 
alcuno  credere  ,  che  talvolta  fofle  nutrita  per  mi- 
ni  fiero  degli  Angioli  >  sì  perchè  fiava  molto  tem- 
po digiuna,  sì  perchè  non  ardì  negarlo,  quando 
una  fua  Confidente  lìnterrogò  >  sì  perchè  la  ve- 
devano le -affittenti  fpeffo  com'eftatica  ;  Chiama- 
ta >  ritornava  bensì  in  se  5  e  accomandi  ubbi- 
diva ,  ancorché  fi  fentrflfe  molto  di  ripugnanza  > 
ma  contuttociò  folevadire;  iddio  uè  la  perdoni* 
e  perchè  non  mi  lafctafte  dove  io  era  1  il  che  pro- 
feriva con  voce  sì  co m  padrone vole  x  che  cagiona- 
va tenerezza  in  chi  la  fentiva . 

Ma  perchè  V  Orazione  è  fofpetta  ,  quando 
non  è  congiunta  colla  mortificazione,  come  di- 
cono li  Scrittori  di  materie  fpirituali ,  dovremo 
qui  di  pafTaggio  accennare ,  che  la  Serva  di  Dio 

era 
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era   molto   ingegnofa  nel  ritrovare   maniere  di 
mortificarli .   Una  fua  BudciTa  aflicurò  che  era 
fblita  di  fare  cinquecento ,  e  più  atti  di  morti- 
ficazione ogni  giorno  .    A  chi  vive  in  comunità 
non  mancano  al  certo  le  occafioni .  Profittava 
ella  di  tutte ,  perchè  fèmprera  occupata  in  Dio  , 
onde  maraviglia  non  e  ,  fé  giunfe  ad  una  ora- 
zione così  (oìlevata  ,  la  quale  della  mortificazio- 
ne fuol  eiTere  ricompenfa  .  Era  la  Madre  Vercel- 
Iona  di  compìeilìone  affai  delicata  ,  e  di  natura 
molto  ripugnante  alle  còlè  3  che  cagionano  nau- 
fèa ,  e  ichiffofe .  Ora  volendo  vincerli ,  pratico 
varie  mortificazioni ,  delle  quali  tutti  non  fono 
capaci .  Come  a  dire  il  mangiare  le  miniftre,  che  , 
abboniva  ne'refchi  de'morti  :   Le  pietanze  (opra 
le  quali  vedea  moiche ,  o  animaletti  fchifFofi  :  Le 
frutta  quando  erano  guafte  ,  e  marcie.  Il  lam- 
bire con  la  lingua  li  fputi  ,  il  baciare  la  terra  ne* 
luoghi  più  fordidi  ,  e  limili  atti ,  a  quali  non 
giunge  chi  non  ha  fatto  patto  con  le  proprie  in» 
clinazioni  ,  e  col  fenfo ,  di  dare  loro  tutto  ciò  che 
può  recare  pena ,  e  tormento,  il  che  faceva  elat- 
tamente  la  Serva  di  Dio . 

Dalla  (uà  Orazione  veniva  quella  renera  divo- 
zione che  aveva  a'Mifterj  della  noftra  fanta  Fede , 
alla  Santiflìma  Trinità,  all'  Umanità  ianta  di 
Gesù  ,  o  Bambino  in  braccio  alla  Madre ,  o  ap- 
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paflionato  fui  Calvario  ,   o    Sagramcntato  nella 
Eucaristia  .   Efortava  tutti  a  meditare   la  Pafhone 
del  Signore,  e  ne  dava  Tcfempioi  peichè  era  fo- 
lica  di  accompagnarlo  ora  per  ora  nel   corfo  di 
effa ,   e  di  offerire  a  Tuo  onore   le  azioni  che  fa- 
ceva in  tal  tempo  .   Nella  dia  relazione  compare 
quanto  foffe  divota  della  Beatiflìroa  Vergine  Ma- 
ria ,  che  chiamava  d'ordinario  bella  Regina  del 
Paradifo  ,  e  di  S.  Giufeppe  Tuo  Spofb,  onde  qui 
non  avrei  che  aggiungere,  fé  non  mi  giungere* 
mentre  ferivo  ;  notizia  di  un  favóre  da  lei  ricevu- 
to ,  che  ben  merita  di  avere  qui  luogo.  Era  la  Ma- 
dre Vercellona  folita  di  replicare  frequentemen- 
te T  Ave  M  irta  in  memoria  del  -gaudio  ,  che  fent* 
la  Beata  Vergine,  quando  nelle  (uè  vifeere  ver- 
ginali s'incarnò  il  Divin  Verbo  .   Ora  recitando 
un- giorno  quella  Orazione  fi  vide   comparire  la 
Signora  del  Cielo ,  e  della  terra  ,  la  quale  non 
{blamente  la  rifafutò,  ma  ancora  le  diede  un  bacio 
amorofo ,  che  le  inondò  il  cuore  d' inefplicabile 
contentezza  .   D'indi  in  poi  compariva  il  fuo  vol- 
to talora  nfplendente  ,  e  le  reitò  una  tale  mae- 
iìà  nel  volto  ,  che  la  rendeva  grave  ,  ed  amabile , 
onde  le  Monache  non  potevano  (lare  lungo  tern- 
po  fenza   vederla,  fi  è  offervato ,  che  fé  tutte  le 
cofe  che  usò  ora  fono  finimenti  •>  de'quali  fi  ferve 
il  Signore  per  operare  prodiggj ,  il  velo  però  e 
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le  bende,  che  in  tale  occafione  portava  in  tefta 
hanno  una  virtù  più  che  ordinaria  allorché  ven- 
gono applicati  agl'infermi ,  forfè  per  eflfere  flati 
toccati  dalla  Santtffima  Vergine .  Anche  all'An- 
gelo fuo  Cuftode  portava  (Ingoiare  affetto,  e  rive- 
renza ,  invocandolo  fpeifo ,  e  maflimamente  all' 
incominciare  delle  fue  azioni,  che  ad  eie m pio 
di  S.  Ignazio  folea  indrizzare  a  Dio  con  quelle 
parole  ad  major em  Dei  gloriam  .  E  per  finirla  oltre 
a'  Santi  Fondatori  del  fao  Ordine  ,  fi  può  dire 
che  venerava  li  Santi  tutti .  Nelle  loro  Fette  fi 
raccomandava  ad  eflì  divotamente  ,   e  ne  face- 
va  efporre  le  Immagini  fbpra   V  Alrare    come 
fi  pratica  ancora  al  preiente  .    Nelle  Vigilie  delle 
Fette   particolari  dell'Ordine  ,  non  voleva   che  fi 
fuonaflè  la  Campana  fuori  di  ora  ,  ne  che  fi  fpen- 
defle  il  tempo  in  adornar  molto  la  Chiefa, premeva 
anzi  che  fi  apparecchiaffero  li  cuori  con  purgarli 
da'diffetti ,  e  dalle  paflìoni  ;  Amava  che   fi   fa- 
ceflero  divote  Novene ,  ma  con  efercizj  più  in- 
terni ,  che  efterni  ,  particolarmente  con  la  nega- 
zione della  propria  volontà  j  e  fé  vedeva   fare 
penitenze  a  lor  onore  ,  ne  godea ,  purché  fodero 
proporzionate  alle  forze  di  chi  le  praticava  .  Sen- 
tendo leggere  le  vire  oc  Santi ,  molte  volte  in- 
terrompeva chi  leggeva  per  dire  ,  Immitiamo,  care 
Sorella  ,  quefìo  Santo  nella,  tale  virtù  .  E  veramente 
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in  qucfto  ftà  il  midollo  della  divozione  >  che  dob- 
biamo avere  verfo  de'  Santi. 

Verfo  le  Anime  del  Purgatorio  era  tutta  cari- 
tatevole, e  quelta  pratica  l'aveva  veftira  coll'abi- 
to  Religiofo:  Imperocché  avendo  molto  contri- 
buito alla  Fondazione  di  Torino  la  Madre  An- 
tea  ,  Donna  fecolare  di  fanta  vita  \  e  molto  accre- 
ditata nella  Corte ,  da  quella  impararono  le  R,e- 
ligiofe  la  vera  divozione  alle  Anime  Purganti  •  Era 
Antea  molto  familiare  di  effe  >  che  bene  fpeffo  le 
comparivano  ,  e  però  le  foccorreva  a  tutto  potere, 
e  dimandava  per  effe  limofine  i  con  le  quali  faceva 
celebrare  delle  Meffe  .    Ma  non  contenta  delle 
preghiere  ?  e  penitenze  ch'effa  faceva  ,   infpirava 
alle  altre  la  fteffa  pratica  ,  come  la  infpirò  a  N. 
di   Martignac  allora  Damigella  di  Corte  ,  e  poi 
Religiosa  deìh  Vibrazione  nel  primo  Moniftero 
di  Annifsì  ,  nella  vita  della  quale  su.  quello  pro- 
posto legonfi  moire  cole  ammirabili  .   Le  Cap- 
puccine di  Torino^  che  per  appunto  vollero  la  loro 
Chiefa  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  del  Suffragio 
fi  mostrarono  molto  affezionate  ad  una  tale  Divo- 
zione ,  e  fra  effe  fi  fegnalò  la  nottra  Ven.  Ma- 
dre s  Faceva  quella  in  lollievo  di  elle  moke  pre- 
ghiere ,  mortificazioni  ,  e  penitenze  ,  e  per  muo- 
vere le  Monache  ad  e  (le  re  in  ciò  generofe  ,  e  li- 
berali ,  bene  fpeffo  parlava  delle  loro  pene ,  e 

ne 
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ne  poteva  al  certo  decorrere  con  efficaccia  ,  per- 
chè in  vifione  le  aveva  più  volte  Iddio  a  lei  ma- 
nifeilate  .  Ora  eiTendone  la  Serva  del  Signore  cari- 
to  divota,  e  non  celiando  di  ajutarlc,  maraviglia 
non  è,  che  parecchie  di  quelle  benedette  Anime 
da  lei  follerò  vedute,  ficcome  ne  furono  anche 
alcune  liberate  ,  e  follevate  . 

*Del  Qoncetto  in  cui  fu  tenuta  la  Serva  di  Dio . 

Si  riferifee  unafua  Lettera  al  Tadre 

Salvia.   frf>.  xn. 

IN  tutto  il  decorfo  di  quefb  opera  fi  feorge 
l'alta  (lima  e  concetto  ,  in  cui  fu  tenuta  la 
Madre  Vercellona  in  vita  .  E  fé  alcuni  per  mal 
talento  che  contro  di  lei  avellerò  ,  o  per  altri  mo- 
tivi la  condannarono  fènza    conolcerla ,  ben  fi 
vide   che  chi  la  conobbe  ne  fece  dima  fingolare. 
Era  ancora  Novizia  ,  e  già  le  Sereniflìme  Infanti, 
e  molte  pedone  diftinte  l'avevano  in  alto  concet- 
to .   D.  Metilde  di  Savoja  contuttoché  folTe  Da- 
ma grave  ,  e  prudente  ,  fi  abboccava  fpctfb  con 
la  Giovine  Vercellona,  dicendo  che  ne  riportava 
Tempre  qualche  buoi  configlio  .  E  non  era  ma- 
raviglia ;  perchè   poffedendo  per  natura  qualità 
eccellenti ,  quelle  nella  Religione  ven  ìero  accom- 
pagnate ,   ed  avvalorare  dallo  Spinto  di  D>o , 
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D'indi  ne  procedè,che  Madama  Chitina  ritrovale 
in  Suor  Maria  del  Beato  Amedeo  le  Tue  delizie, 
anzi  il  fuo  conforto ,  e  confolazione .    A  fuo 
efempio  li  Corteggiane  anzi  ancora  li  Prencipi 
del  {angue  Ponoravano ,  e  riverivano  ;  TA.  R.  di 
Carlo  Emanuele  IL  di  gloriofa ,  ed  immortale 
memoria    ad    efempio   della    Reale    Genitrice, 
bene  fpeflo  da  lei  prendeva  coniglio  negli  affa- 
ri di  tutta  premura  ,  e  di  grande  importanza . 
Giungevano  talora  al  Mondovì  efpreffi  con  lette- 
re da  lei  inviate  in  tempo  di  notte  ,  e  apren- 
doci le  porte  a  (lava  la   Cittadinanza  in  pendere 
di  ciò  3  che  potefle  arrivare .  Stupivano  poi  nel!' 
intendere,  che  fi  era  portata  non  più  che  una 
lettera  alla    Madre    Vercellona .    Di  ciò  niuna 
pompa  faceva  la   Serva  del  Signore ,   ma  con- 
gregate   feco  le  Religiofe  faceva  fervente  Ora- 
zione ,    e  poi  rifpondeva  ,  fenza  però  giammai 
manifeftare  il  {egreto  ,  qualunque  inftanza  glie- 
ne faceffero  il   Vefcovo  ,   il  Governatore  ,  o  fua 
Compagna.  Da  lui  riceveva  ancora  molte^e  talora 
ina{pettate    limofine ,  e  nelle   proprie   neceffità 
raccorreva  la  Madre  da   quel  Gran  Prencipe  y  e 
non  come   fuddita  dal  fuo  Sovrano ,  ma  come 
Figlia  dal  {uo  Padre ,   il  che  costumava  ancora 
di  fare  con  Madama  Chitina ,  quantunque  nel 
chiamare   fofle  in    fommo  dikreca  .    Anche  li 
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Vefcovi    di  Vercelli ,   e   d' Ivrea   mantenevano 
ieco  ftretta  corrifpondenza  per  via  di  lettere,  e 
ne  ricevevano  li  pareri  come  fé  fo(Tero  Oracoli . 

Quale  foiTe  poi  il  confo,  in  cui  fu  tenuta  da' 
Superiori  Ecclelìaftici ,  Ci  rende  palefe  dall'averle 
ingiunto  di  fcrivere  la  propria  vita ,  come  già 
fu  ordinato  a  Santa  Terefa ,  correndo  ella,  allora 
leti  di  44.  anni .  Si  può  dire  fenza  efìggerazio- 
ne  che  Torino  tutto  era  ripieno  della  fama ,  che 
correva  della  Serva  di  Dio,  come  di  Perfona  il- 
luminata, e  adorna  delle  più  fublimi  virtù,  e  bea 
le  ne  lamenta  e(Ta ,  a  cui  non  lafciava  la  iua 
profonda  umiltà  conolcer  li  proprj  pregi . 

Ma  non  ftava  riftretto  in  Torino  l'alto  Con/» 
certo ,   che  fi  aveva  della   noftra  Madre .   Così 
folfero  ftate  follecke  le  fue  Compagne  di  regiftra- 
re  ciò ,  che  fé  ne  diceva ,  o  d'impedir  ch'ella  ab- 
bruccialTe  molti   ferirci ,   che  di  lei  parlavano  : 
avrefTìmo  ampia  materia  per  quello  Capitolo .  In 
diffetto  di  tutto  ciò  Ci  contenteremo  di  fcrivere 
folamente  qui  quanto  Ci  legge  manoferitto  nelle 
memorie  della- Fondazione  della  Congregazione 
dell'Oratorio  in  Chieri  ,  Fondazione  che  feguì 
per  opera  di  D.  Pompeo  Salvio  ,  prima  Canonico 
nella  Infigne  Collegiata  di  S.  Maria  della  Scala, 
e  poi  Padre  ,  e  Fondatore   di  quella  Cafa .  Vi 
Ci  legge  dunque  così . 

Seb- 
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Sebbene  bolliva  in  cuore  al  nofiro  Tadre  Salvio 
un  vivo  defiderio  di  veder  quanto  prima  nato  in 
Ch'ieri  i'ifìituto  dell'  Oratorio  ,  e  in  figuito  a  queflo 
non  ommettejfe  verun  meTjzjo  per  darvi  principio  ; 
con  tutto  ciò  prevedendo  egli  quanto  riejca  difficile  il 
progrejfo  ,  e  mantenimento  di  un  over  a  >  che  ne  fuoi 
efordj  compare  affatto  fprovifìa  di  temporale  fiiffiJio  , 
per  non  dipartii  fi  dalle  regole  della  prudenza  ,  fem- 
ore in  tutti  li  tempi  a  lui  tanto  connaturale  ,  de- 
termino di  preferire  il  confìglio  al  Juo  defiderio  ,  con 
tir  oc  curare  prima  il  papere  di  anìm  veramente  dabbene 
a  fine  d'intendere  *  per  mezzo  d'effe  *  più  precfumente 
qual  fojfè  in  ciò  la  volontà  del  Signore  5  e  non 
arrifhiarne  Ìl  opera  . 

Vivevano  in  qui  tempi  due  grandi  Anime ,  le 
quali  prejfo  li  più  ajfènnati  erano  in  concetto  di  ef- 
fere  grandemente  da  Dio  illuminate .  Una  era  la 
Madre  Suor  éMaria  del  R.  Amedeo  di  Cafa  Vercel- 
Iona  ^Monaca  Cappuccina  nel  fonvento  di  Torino  ,  e 
£  altra  comunemente  chiamata  Anna  £Mma  di  Som- 
muriva  .  <*A  quefie  due  Serve  di  Dio  fece  il  HPadre 
Salvio  penetrare  fue  lettere  per  me^p  de9  loro  Jpiri~ 
tuali  Direttori  per  accertarne  meglio  il  recapito ,  e  per 
ottenerne  con  maggior  ficurcz&a  la  rifpofìa  :  ed  in  fatti 
ne  ottenne  quinto  potez'a  egli  defilerai  ,  e  per  l'ef- 
fettuatone della  meditata  Fondanone ,  e  per  am- 
maeflr amento  di  tutti  j  [oggetti ,  che  col  progrejfo  del 
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avrebbero  avuto  il  bene  £  entrarvi  ;  parte  delle  quali 
rifpofie  ,  ho  filmato  bene  di  qui  trafcrivere  >  per  e  (Sere 
degne  di  eterna  memoria  • 

Per  quello   adunque ,  che  riguarda  la  Fondanone 
della  nofira  Congregatone  gli  rifponde  la  Madre  Ver- 
ce  l  Iona  cosi  :  In  quanto  poi  ali  *  opera  y  che  brama  ve- 
dere principiata   in  Qhieri  >  cioè   delle   Congregatone 
dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Ciceri  ,  io  le  dico  che  V.  S. 
la  deve  principiare  in  quel  modo  >  che  fi  può ,  perchè 
principiata  che  fia  O^ofiro  Signore  le  darà  gli  ajuti 
in  quel  tempo  opportuni  ;  e  eoa  non  fi  deve  tralascia- 
re tal  opera  per  dire  di  non  aver  quefio  ,  0   quello  . 
TJio  vorrà  jar  vedere ,  che  delle  opere  buone  luifolo 
è  l'Amore  >   e  non  gli  uomini  >  ftecome  lo  mofirò  nella, 
predicazione  della  fama  Fede  >  quando  volle  >  che  la 
fua  parola  foffè  predicata  Àa  poveri  >  e  umili  pefea^ 
tori ,  Si  vede  per  ordinario  >  che  Nojìro  Signore  fi  ferve 
più  di  perfone  imfperte  per  fare  l'opere  fue  5  che  delle 
perfone  di  grandi  talenti  >  perchè  in  tal  guifa  fi  può 
conoficere  ,  che  tutta  la  gloria  di  quel  bene  fi  deve 
dar  a  lui  ;    E  però  animofamente  le  doni  principio  , 
confidando  tutto  nella  Troviden^a  di  Dio  >   che  farà 
lui    medefimo  l'opera  fua  .    n?er  far  una  gran  fab- 
brica vi  vogliono  fondamenti  profondi  j  Così  per  far 
l'opere  di  Dio  vi  vuole  profonda  umiltà  >  diffidando 
totalmente  di  noi ,  e  confidando  in  lui  :  e  che  cofa 
non  fi  farà  con  fondamenti  tali  ?  ^Mentre  tutti  con- 
futi 
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fufi  della  nofira  inefficienza  fi  appoggiamo  totalmen- 
te a  lui  y  confidando  eh*  e  fio  debba,  fare  il  tutto  ! 
Egli  dev  ejjère  il  Capo  Maftro  ,  che  mette  la  roba  > 
e  fa  il  lavoro  >  e  noi  gli  dovemo  fervire  di  Gar~ 
zonettì  y  e  far  quello  che  il  noftro  ladrone  ci  coman- 
da y  e  poi  quando  doperà  è  fatta  y  fi  deve  dar  l'onore 
al  Mafiro  y  e  non  alli  Garroni  >  quantunque  abbino 
fa: te  gran  fatiche  .  Voglio  dire  y  che  mettendofì  appog- . 
giato  a  quel  Signore  ,  che  il  tutto  può  y  potrà  ogni 
cefi  in  ejfo  y  e  mentre  faccio  fine  il  riverìfeo  ,  e  prego 
S.  D.  <?M*  fi  degni  affi&erlo  con  la  fua  finta  grafia 
Amen  .  Dalle  povere  Cappuccine  di  Torino  li  i.  Aprile 
1 6  s  8.  Devotiffima  Serva  di  S.  £M*  del  r2>.  Amedeo . 
Subito  letta  la  dia  al  fuoco.  Al  £M.  Illuftre  M. 
Reverendo   Sig.  il  Sig.  TX  Pompeo  Salvio  di  Chieri. 

Dal  contenuto  in  detta  lettera  può  il  Lettore  age- 
volmente conofeere  >  che  la  Serva  di  Dio  parlava  con 
^Dio  su  la  lingua  ,  e  che  non  altri  ,  che  Dio  guidò 
nello  fcrivere  la  di  lei  penna .  Or  qual  confidanza  y 
e  qual  coraggio  non  dovette  nafeere  in  cuore  al  T. 
Salvio  per  dar  mano  alla  grand "opera  da  lui  dfe- 
gr/ata  ,  ejfcndogli  per  la  efeewz^one  della  medefima  sì 
chiaramente  efprefja  la  volontà  di  Dio  .  Oltre  a  che 
non  re  (lavagli  più  luogo  a  differirla  per  lo  manca- 
e  amento  di  fuffidio  temporale  per  efjere  opera  tutta  di 
quel  Signore  ,  che  per  mez&o  della  medefima  veniva 
a,  dargli  le  moffe  .  V^on  vorrei  però  che  così  di  leg- 
gieri 
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gieri  Jì  ommettejjè  di   rtfflettere  feria-mente  a  qucfte 
favole  di  dura  lettera.  Egli  dev'eflfere  [farla  di  Dio] 
il  Capo  Maftro,  che  mette  la  roba  ^  e  fa  il  lavo- 
ro 3    e  noi  li  dovano  fervir  di  Gaizonetti  j  ed  a 
quelle  altre*  quando  l'opera  è  fatta  fi  deve  dar  l'o- 
nore al   Maltro  ,  e  non  alli  Garzoni  quantunque 
abbino  fatte  gran  fatiche  s  Con  le  quali  inftniìfce 
tutti  quelli  >  che  avrebbero  fucceduto  al  P.  Salvio   ih 
qualità  di /oggetti  di  Congregazione .  In  quefli  due  nobili 
pentimenti  vieti  ella  a  togliere  tutti  gC  incentivi  di  va- 
nità y  che  poteffe  mai   najeere  a  chi  che  fi  a  de  Congre- 
gati per  qualunque  bene  ,  e  fatica  ,  che  f.fie  per  fare 
in  Congregazione  >  non   emendo  altro  più  che  Garzjmi 
di  lavo*  0  3   e  giornalieri^  dovendo/!  tutta    la  gloria 
al   Qapo  Ma(ìro  .    Sin  qui    il   manoferitto  citato  . 
A'  (enumeriti  della  Madre  Vcrcellona  Ci  confer- 
ma  il   parere  dell'altra   Serva  dì  Dio  .   Ma  ciò 
";non  appartiene  al  mio  Soggetto . 

Da  turto  quefto  fi  vede  quanto  fofTc  in  cre- 
dito la  Ven.  Madre  y  alla  quale  raccorreva  per 
configli©  un'uomo  com'era  il  Salvio,  il  quale 
non  folamente  in  Piemonte  ,  ma  ancora  in  Ro- 
ma ,  dove  aveva  loggiornato  qualche  tempo, 
aveva  Perfonaggj  dotati  di  virtù  y  e  di  fpuito 
da'quali  poteva  egli  far  capo  , 

Ma  non  e  celiato  con  (iu  morte  il  concaio 
in  cui  fu  cernita*  che  anzi  creiccndodigio.no 

in 
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in  giorno  per  la  fama ,  che  ne  tramandano  gli 
uni  agli  altri  ,  le  Madri  Cappuccine  hanno  iti- 
maro  di  condifcendere  alle  premure  de'iùoi  divo- 
ri col  dare  alle  (lampe  il  Compendio  della  di 
lei  Vita  }  ficure  che  ciò  può  ridondare  a  gloria 
di  quel  Signore ,  che  elefTe  quella  grande  Ani- 
ma per  inrtradarne  molte  al  Ciclo  ,  e  per  ac- 
crefeere  il  numero  delle  fue  Spofe  in  Terra . 


DIO  SIA  BENEDETTO 


AUCTORIS  PROTESTATIO. 

INharendo  decreti*  Sacra  limante ,  £?*  univerfa- 
Its  Inquijttionis  fub  URB/UfO  fel,  record.  PT. 
Vili»  circa  imprejjtonem  Itbrorum  cont'tnentium  reve- 
lationes  ,  faèJa  ,  miracela  &c.  hominum  »  qui  fan- 
alitate  celebre*  obierunt  >  profìteor  per    ea ,  qua   in 
hoc    opere   continentur   meo.    mentis  non  ejfe   ullum 
fpecialem   tultum  alieni  inducere  etiam  titulo  Vene- 
rabili* .    Moneb  injùper  narrationes  bumanam   tan- 
tum aucloritatem  habere  »  me  &  fcripta  mea  S an- 
sia  Sedis  judic'm  {incere  t   libenti   animo  ,  0*  hu- 
millimè  fubmittendo  ♦   Dat*  foveni  pridiè  Nona*  Ja- 
marii  nz6> 

P.  H,  Galliti^  CawnicHs* 

ila  c/a**?  «_  /baUa  { ~//t  ùtà*  cute?  <  /latfc*  Pe'ìe'tcKz 
fjiitjfàcji \/(>   ,   $tc  fau&urih.  awstfast'a*^  /fra* 

'-,£(0  cÓJépsyy  '  €<^rc6xf.i£  & <?  frb£ (ì  06*' ***e >/ott6fi^-' 
fjrntAù  tùcww  qua  -      '    )  '•*<-<&/ 4  u  &  ve*u*ii4&> 


APPROVA  ZI  ONI. 


S Tante  la  protetta  polla  fui  principio  ,  e  fine 
della  preferire  Opera  fatta  dall'  Autore  (li- 
mo j  che  pofla  darfi  alle  (lampe  ,  falvo  fem- 
pre  &c. 

F.  Pietro  Paulo  Quaglino  Agoftiniano 
Confultore  $el  Sant'Officio. 


Attenti  pradìfila  attejìatiom. 


F.  Jo.  Albertus  Alferius  Mag\fter  Vicarius  Generali* 
Sanfti  Officii  Taurini . 

V.  De  Aguirre  Reg.  Adv.  &  Stud.  Cenfor. 

V.  Comes  Cafeletarum  de  Graveris  prò  Excellentiflì- 
mo  D.  PP.  oc  Comite  Ricardi  Magnoe  Cancel- 
lane Cuftode. 
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